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ATTIVITÀ DELL'ENTE 

LO SPORTELLO TECNOLOGICO E LA PALESTRA AZIENDALE 

APPUNTAMENTI TECNICI IN REGIONE 








A TUTTI I LETTORI 


a legge Regionale n° 18/93 ha sancito la riforma degli Enti regionali di supporto al set- 

L tore agricolo: le competenze dell' E.R.S.A., del C.R.S.A. di Pezzuole del Friuli e del 
Centro Vitivinicolo di Udine, sono confluite in un unico Ente territoriale, denominato ER¬ 
BA (Ente Regionale per la promozione e lo Sviluppo dell'Agricoltura). 

Nell'ottobre 1993 è stato nominato II nuovo Consiglio di Amministrazione dell'Ente la cui 
composizione è riportata sulla copertina del presente fascicolo. Fra le numerose deliberazioni 
prese, l'organo di gestione dell'Ente ha previsto anche questa pubblicazione, che può consi¬ 
derarsi uno dei primi frutti concreti della ristrutturazione dei servizi di assistenza all'agricoltura. 

Fino all'agosto scorso, ogni Ente pubblicava, più o meno autonomamente, le proprie ricer¬ 
che e attività che venivano diffuse tramite canali diversi (pubblicazioni proprie o inserti nella te¬ 
stata “Informatore Agrario”). Ciò poteva creare un certo disorientamento all'utente che, rice¬ 
vendo informazioni da più parti, riusciva con difficoltà a seguire in modo unitario le indicazioni 
fornite. 

La rivista ristrutturata, che prende avvio con questo numero, vuole diventare il punto di rife¬ 
rimento per tutti gli agricoltori e tecnici della regione, vuole essere strumento d'informazione 
delle ricerche, delle sperimentazioni e delle attività divulgative che si realizzano sul territorio. 
Questo obiettivo, certamente ambizioso, potrà essere realizzato tramite un lungo lavoro di affi¬ 
namento che dovrà coinvolgere tutti gli operatori del settore, sla tramite la collaborazione diret¬ 
ta, sia mediante una funzione di revisione critica dei lavori pubblicati. 

La filosofia che sta alla base della pubblicazione è quella di cercare, per quanto possibile, 
d'affrontare tematiche che facciano riferimento al periodo dell'anno, in modo tale di fornire 
sempre informazioni tecniche utilizzabili nei tempi brevi nella propria realtà produttiva. Sarà im¬ 
pegno del comitato editoriale di migliorare sempre più la tempestività degli interventi. 

L'impostazione sarà orientativamente la seguente: 

- una parte della rivista sarà dedicata alla cronaca e alle notizie su avvenimenti di particolare 
rilevanza verificatisi in regione; 

- un'altra parte conterrà articoli formativi e di aggiornamento, con taglio scientifico-sperimenta¬ 
le, diretti principalmente ai tecnici agricoli; 

- una terza sezione sarà a carattere tecnico-divulgativo, sarà rivolta specialmente agli agricol¬ 
tori e conterrà schede per specifiche problematiche, tabulati di riferimento, descrizioni di alcu¬ 
ni progetti dell'Ente; 

- Infine, nella quarta parte saranno Indicate le opportunità (seminari, convegni, dibattiti.) 

che gli agricoltori avranno a disposizione per l’aggiornamento. 

Sarà inoltre cura della redazione illustrare I Regolamenti Comunitari via via essi verranno 
emanati. 

Contributi a questa rivista potranno essere forniti da tutti gli enti del circuito agricolo 
(Università, Ispettorati, Osservatori, Direzioni regionali. Organizzazioni di categoria. Agricoltori 
singoli 0 associati) nella convinzione che la collaborazione di più entità possa essere di stimolo 
all'evoluzione dell'agricoltura regionale. In quest'ottica qualsiasi contributo sarà ben accolto e, 
vagliato da una apposita commissione di valutazione, potrà trovare la sua giusta collocazione. 

Con l'augurio che il Notiziario ERBA venga ben accolto nelle vostre case e possa risultare 
punto di riferimento per la Vostra attività, rivolgo a tutti i lettori il mio più cordiale saluto. 


IL PRESIDENTE 
prof. FrancK^rilli 










CRONACA E NOTIZIE 


GIORNALISTI AGRICOLI 
UN VOLUME SULL'AGRICOLTURA 
COLLARORAZIONE CON SLOVENIA 
COLTURE PROTETTE 


M.P.Bonessi 


Giornalisti agricoli 
in congresso 
a Udine 

Congresso del- 
rUNAGA - l’unione 
nazionale associazioni 
giornalisti agricoli - a 
Udine dal 19 al 22 mag¬ 
gio con la partecipazio¬ 
ne di oltre un centinaio di 
rappresentanti della 
stampa specializzata nel 
settore. 

Quattro giorni di riu¬ 
nioni, dibattiti, formalità 
statutarie, "wine tasting” 
e visite guidate alle di¬ 
verse zone di produzione 
DOC del Friuli Venezia 
Giulia e ad alcune realtà 
agroalimentari tra le più 
significative, con un atti¬ 
vo impegno sul fronte or¬ 
ganizzativo da parte del 
servizio della vitivinicol¬ 
tura dell'ERSA. 

Perno dei lavori, la ta¬ 
vola rotonda dedicata 
quest'anno a definire, in 
termini attuali e di pro¬ 
spettiva, il contributo 




dell’agricoltura alla qua¬ 
lità della vita, ma a chia¬ 
rire anche il ruolo e le li¬ 
nee d’una informazione 
che faccia opinione su 
produzione ed ambiente 
rurale. 

in un volume 
l'agricoltura 
regionale 
nelle 

statistiche 

Il confronto fra le ri¬ 
sultanze dei censi¬ 
menti generali dell’agri¬ 
coltura del 1982 e del 
1991 - raccolte nel volu¬ 
me “l’agricoltura nel Friuli- 
Venezia Giulia” recente¬ 
mente presentato a 
Trieste - rileva per la no¬ 
stra regione la necessità 
di ammodernare le im¬ 
prese e di migliorare i li¬ 
velli imprenditoriali, con¬ 
fermando che l’impresa 
familiare è la struttura 
portante di questo setto¬ 
re. E ciò a partire da un 
ancor troppo modesto 
aumento di superficie 
delle aziende, che rende 
difficili le innovazioni tec¬ 
nologiche e ad una ca¬ 
duta di occupazione agri¬ 
cola non solo quantitativa 
(che è fisiologica) ma so¬ 
prattutto qualitativa a 
causa dell’invecchia¬ 
mento degli operatori. 

E’ la prima volta che 
la regione realizza un la¬ 
voro di questo genere, 
collaborando con l’ISTAT, 
ma anche prevedendo 



per il futuro l’affidamento 
all’ERSA del compito di 
effettuare le rilevazioni in 
materia agricola, la- 
soiando al servizio regio¬ 
nale della statistica la re¬ 
gia delle operazioni di 
raccolta dati ed il mante¬ 
nimento dei contatti con 
l’istituto nazionale di sta¬ 
tistica. Il nuovo assetto 
organizzativo in materia 
di statistiche in agricol¬ 
tura potrà portare ad una 
maggiore conoscenza 
della realtà del settore da 
cui potranno scaturire più 
puntuali iniziative ammi¬ 
nistrative e legislative re¬ 
gionali. 

Quanto alla collabo- 
razione dell’ERSA con 
l’amministrazione regio¬ 
nale anche in questo set¬ 
tore, vanno ricordate le 
iniziative nel campo del¬ 
le rilevazioni con la pos¬ 
sibilità di disporre in fu¬ 
turo d’una banca dati 
continuamente aggiorna¬ 
ta e utilizzabile sia dalla 
amministrazione regio¬ 
nale che dagli operatori 
agricoli e dai ricercatori. 

Collaborazione 
con la Slovenia 

Nel recente incontro 
che l’assessore re¬ 
gionale Tiziano Chiarotto 
ha avuto con una dele¬ 
gazione slovena è stato 
delineato il nuovo rap¬ 
porto di collaborazione 
tra Friuli- Venezia Giulia 
e Slovenia, in particolare 








per permettere di attua¬ 
re gli investimenti per ri¬ 
lanciare e sviluppare la 
zona agricola confinante 
con la nostra regione. 

Tre I progetti di riferi¬ 
mento che si inquadrano 
nei programmi del¬ 
l'Unione Europea per le 
aree di confine esterne 
alla comunità e che sa¬ 
ranno oggetto di ap¬ 
profondimento da parte 
della direzione dell'agrl- 
ooltura in collaborazione 
oon TERSA per formaliz¬ 
zare il “giudizio di coe¬ 
renza” rispetto al pro¬ 
gramma di sviluppo e agli 
investimenti previsti in re¬ 
gione. 

Essi riguardano in par¬ 
ticolare: lo sviluppo eco- 
compatlblle dell’agricol¬ 
tura e delle foreste, con la 
previsione di un sistema 
informativo da adottarsi 
in seguito anche in Italia; 
l’incremento dell’alleva¬ 
mento degli ovini nelle zo¬ 
ne montane con la crea¬ 
zione di un centro per il 
trattamento della lana; 
l’istituzione d’un centro di 
tecnologia sperimentale 
per la frutticoltura. 

Convegno a 
Pozzuolo "colture 
protette" 

In Friuli-Venezia Giu¬ 
lia coltivare fiori e or¬ 
taggi, oltre a costituire un 
significativo settore della 
nostra economia agrico¬ 
la, rappresenta una im¬ 
portante prospettiva im¬ 
prenditoriale e di lavoro 
specialmente per i gio¬ 
vani. 

Lo confermano i dati 
presentati in occasione 
della “giornata delle col¬ 
ture protette” celebrata a 
Pozzuolo con un conve¬ 
gno organizzato d’intesa 



tra ERSA, CE.F.A.P. di 
Rivolto,Istituto Profes¬ 
sionale di Stato per 
l’Agricoltura e Facoltà di 
Agraria dell’Università di 
Udine. 

Con 155 aziende flori¬ 
cole (per 72 ettari di ter¬ 
reno) e altre circa 500 nel 
settore orticolo (3800 et¬ 
tari) - nelle quali l’età me¬ 
dia degli occupati e dei 
conduttori d’impresa è 
molto più bassa che in al¬ 
tri indirizzi produttivi - si 
può infatti cogliere il cre¬ 
scente interesse dei gio¬ 
vani verso “produzioni di 
nicchia”, scelta strategi¬ 
ca per porsi fuori dalla 
concorrenza. E l’oppor¬ 
tunità di puntare su que¬ 
sti settori viene rafforzata 
anche da fattori ambien¬ 
tali e strutturali quali la 
conformazione del terri¬ 
torio, caratterizzato per 
esempio dalla presenza 
di una falda termica, l’al¬ 
ta fertilità di gran parte 
dei terreni, le dimensioni 
piuttosto piccole delle no¬ 
stre aziende. 

E strategica diventa 
anche la formazione per 
una professionalità della 
manodopera che va rico¬ 
nosciuta elemento quali¬ 
ficante e determinante 
nella politica economica 
dove sempre più impor¬ 
tante è mantenere co¬ 
stantemente in equilibrio 
i vari segmenti - ricerca, 
sperimentazione e verifi¬ 
ca delle idee, assistenza 
tecnica, produzione, 
commercializzazione - di 
quello che è, e come ta¬ 
le va considerato, un uni¬ 
co sistema. 

Pensare alle grosse 
possibilità di ulteriore 
espansione di queste 
colture, significa offrire, 
soprattutto ai giovani im¬ 


prenditori, sostegni tec¬ 
nico-organizzativi e stru¬ 
menti di informazione ri¬ 
guardo produzioni e mer¬ 
cati. Ciò si realizza an¬ 
che attraverso un coordi¬ 
namento fra i vari orga¬ 
nismi - assessorato, ER¬ 
SA,Ufficio Agrario di 
Pordenone, Università, 
Istituti scolastici specia¬ 
lizzati . 

Tra l’altro è già atti¬ 
vato un sistema di assi¬ 
stenza tecnica, sia di ba¬ 
se che specialistica, fon¬ 
dato sulTERSA (coi ser¬ 
vizi vitivinicolo e della 
sperimentazione agraria) 
e sulle associazioni 
(espressione delle orga¬ 
nizzazioni professionali) 
in cui operano tecnici che 
hanno il compito di sta¬ 
bilire i necessari raccor¬ 
di tra aziende agricole. 
Istituti di ricerca, organi¬ 
smi scolastici. 

Tutto questo - ed è 
una convinzione espres¬ 
sa nella circostanza 
dall’Assessore Tiziano 
Chiaretto - permette oggi 
di puntare su colture 
specializzate (orticole, 
frutticole, vitivinicole, flo¬ 
ricole) con produzioni di 
altissima qualità che han¬ 
no, ed avranno in manie¬ 
ra sempre maggiore - bi¬ 
sogno d’un “marchio vi¬ 
sibile” che consenta di 
affermare e di far ricono¬ 
scere facilmente I vari 
prodotti. La promozione 
in tal senso può giocare 
un ruolo fondamentale se 
le azioni non saranno epi¬ 
sodiche ma, anzi, siste¬ 
matiche e continuative. 



.7 







CON L’ERSA, DA APRILE A MAGGIO, 
IL FRIULI-VENEZIA GIULIA ALLE 
FIERE DI VERONA, GRAZ E PARMA 


M.P.Bonessi 


Ovunque, filo conduttore 
principale la promozione 
contestuale di vini e altri 
prodotti alimentari con 
un’attenzione prioritaria 
alla qualità. 

Vinitaly Verona 

Ad una ottantina di 
aziende vitivinicole 
presenti con propri stand 
e ad un altro centinaio 
raccolte con I loro pro¬ 
dotti sotto la bandiera del 
consorzi delle diverse zo¬ 
ne di produzione DOC, è 
toccato il compito di dare 
un’immagine consistente 
e significativa del vigneto 
chiamato Friuli al Vinitaly 
‘94, l’appuntamento fieri¬ 
stico nazionale più Impor¬ 


tante per quanto riguarda 
il vino e le produzioni ad 
esso collegate. 

Una vetrina articolata 
e accattivante delle tante 
espressioni del prodotto 
vino che ha acquistato 
una caratura istituzionale 
per la partecipazione an¬ 
che dell’ERSA. L’EEnte re¬ 
gionale per lo sviluppo e 
la promozione dell’agri¬ 
coltura -all’interno dei 
3500 metri quadri che la 
regione Friuli Venezia 
Giulia si era riservata - 
era presente con propri 
uffici di assistenza agli 
espositori, a cura dei ser¬ 
vizi per la vitivinicoltura 
e per la sperimentazione 
agraria, e con propri 
stand di immagine in cui 



sono stati documentati i 
più recenti ed avanzati 
orizzonti della ricerca e 
della sperimentazione nel 
settore vitivinicolo, con 
particolare attenzione per 
i risultati ottenuti con i 
processi di microvinifica¬ 
zione. L’ERSA era inoltre 
presente nel padiglione 
“aree speciali”, riservato 
a spumanti e grappe, do¬ 
ve il Friuli-Venezia Giulia 
si è fatto rappresentare 
quest’anno dallo spu¬ 
mante Friuli Classico e 
dalla grappa Friulkiwi. 

Altro spazio significa¬ 
tivo è stato quello dedi¬ 
cato alla “tavola Interna¬ 
zionale della qualità ali¬ 
mentare e del laborato¬ 
rio del gusto”, una specie 
di fiera nella fiera dove la 
nostra regione ha pre¬ 
sentato tutta la gamma di 
prodotti di Friultrota e la 
gubana Giuditta Teresa. 
Fedele alla sua funzione 
promozionale nel settore 
agroalimentare,TERSA ha 
anche organizzato nello 
stand principale un pun¬ 
to ristoro dove ogni gior¬ 
no, per il periodo della 
fiera, un diverso ristoran¬ 
te ha proposto un proprio 
menù. Si sono cimentati 
in questa esperienza la 
trattoria “AL GROP” di 
Tavagnacco, “TRIESTE 
PICK” di Trieste, l’antica 
trattoria ”LA PRIMULA" di 
San Quirino, il ristorante 
"Al PATRIARCHI" di 
Gradisca d’Isonzo e il ri¬ 
storante “LA TAVERNA’’di 
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Colloredo di Monte 
Albano. 

Un modo questo per 
delineare, anche sotto 
questo profilo, un’Imma¬ 
gine variegata ma unita¬ 
ria del Friuli Venezia 
Giulia e per dare impul¬ 
so in maniera organica, 
sotto il profilo della qua¬ 
lità intrinseca al grande 
capitolo delle produzio¬ 
ni agroalimentari spe¬ 
ciali. 

Fiera 

di primavera 
Graz 

Posto di rilievo quel¬ 
lo occupato dall’ER- 
SA all’Interno dello stand 
del Friuli Venezia Giulia 
alla fiera internazionale 
di Graz, curato quest'an¬ 
no dalla Camera di 
Comimercio di Udine. 
Attraverso il servizio del¬ 
la vitivinicoltura, sotto II 
marchio “un vigneto chia¬ 
mato Friuli” ha attivato un 
punto di degustazione e 
un ristorante in cui con la 
formula già sperimenta¬ 
ta al Vinitaly di Verona, 
ma del tutto inedita per 
una fiera straniera quattro 
ristoranti della regione 
hanno proposto per due 
giornate ciascuno un pro¬ 
prio menù tipico affidan¬ 
do ad esperti sommeliers 
della associazione regio¬ 
nale Il compito di sugge¬ 
rire i più appropriati ab¬ 
binamenti con i vini scel¬ 
ti fra una cinquantina, la 
gran parte DOC, proposti 
da quindici aziende. I ri¬ 
storanti che si sono im¬ 
pegnati in questa iniziati¬ 
va sono "LA TORRE” di 
Spilimbergo, "DATONI” 
di Gradiscutta di Varmo, 
"Al PATRIARCHI” di 
Gradisca d'Isonzo” e ”AL 
MULIN VIERI’’ di 
Tarcento. 


Un esperimento che 
ha avuto molto successo 
fra i visitatori della fiera e 
che si inserisce in quel pro¬ 
gramma di promozione 
delle produzioni agroali¬ 
mentari di qualità che l’ER- 
SA si è data nell’intento di 
favorirne la valorizzazione 
economica e culturale an¬ 
che al di fuori della cerchia 
degli addetti ai lavori, per 
incidere su un pubblico 
sempre più vasto. 

Occasione significa¬ 
tiva, quindi, quella della 
fiera stiriana, - soprat¬ 
tutto in vista dell’ingres¬ 
so dell’Austria nell’U¬ 
nione Europea - per i 
rapporti di collaborazio¬ 
ne esistenti tra le due re¬ 
gioni e per allargare un 
mercato già attento alle 
nostre produzioni nel set¬ 
tore vitivinicolo. 

Gibus Parma 

ERSA ed ESA insie¬ 
me, in un unico 
stand, per rappresenta¬ 
re il Friuli- Venezia Giulia 
a “Gibus” la fiera specia¬ 
lizzata per l'alimentazione 
che si è tenuta dal 5 al 9 
maggio a Parma. 
Continua così - questa 
volta con un inedito so¬ 
dalizio operativo tra due 
enti regionali - l’azione di 
promozione delle nostre 
più qualificate ed origi¬ 
nali produzioni agroali¬ 
mentari ad un appunta¬ 
mento di grande rilievo 
commerciale e di imma¬ 
gine. A rappresentare il 
tessuto produttivo regio¬ 
nale in questo campo 8 
aziende vitivinicole par¬ 
ticolarmente interessate 
al settore della ristora¬ 
zione, coordinate dal ser¬ 
vizio della vitivinicoltura 
dell’ERSA e 5 ditte - che 
pur essendo Impegnate 
In ambiti legati all’agri¬ 




coltura hanno scelto di 
privilegiare la loro con¬ 
notazione artigiana affi¬ 
dandosi alla organizza¬ 
zione dell’ESA. Una com¬ 
binazione operativa e isti¬ 
tuzionale, che oltre a valo¬ 
rizzare sul piano promo¬ 
zionale le aziende “agro¬ 
artigiane”, ha un significa¬ 
to di novità anche sul pia¬ 
no “politico" avviando una 
collaborazione pratica tra 
i due enti dalla quale po¬ 
tranno venire ulteriori ri¬ 
scontri specie riguardo a 
quelle produzioni che in¬ 
teressano mercati di nic¬ 
chia. 

Obiettivo, anche in 
questa qualificatissima 
circostanza, sperimenta¬ 
re la possibilità di far ma¬ 
turare sempre più larga¬ 
mente una educazione a 
scelte contestuali nell’ac¬ 
quisto di vini e altri pro¬ 
dotti alimentari (e vice¬ 
versa) sia per affermare 
in maniera più omogenea 
l’immagine della nostra 
regione, sla per svilup¬ 
pare di pari passo “civiltà 
del bere e civiltà dell’ali¬ 
mentazione”. Un discorso 
che continua, anche a 
Parma, la proposta già 
avviata con successo sia 
al Vinitaly di Verona che 
alla fiera di Primavera di 
Graz ove vini e ristora¬ 
zione hanno trovato felice 
sintesi nella iniziativa di 
dare ai visitatori la possi¬ 
bilità di gustare menù del¬ 
la tradizione preparati 
espressamente da alcuni 
ristoratori nostrani con la 
consulenza dei somme¬ 
lier della associazione re¬ 
gionale. 

Anche qui, infatti, è 
stato affidato a selezio¬ 
nati sommelier il compito 
di aiutare il pubblico a 
comprendere i migliori 
abbinamenti. 
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CRONACA E NOTIZIE 


PRIMAVERACAVALLI 


RASSEGNA 
EQUINA INTER¬ 
NAZIONALE 
DELL'ALPE ADRIA 

Anche la XI- edizio¬ 
ne di Primavera- 
cavalli va in archivio. 

La rassegna 1994, la 
prima dopo i’accorpa- 
mento degli enti zootec¬ 
nici in un'unica realtà re¬ 
gionale, l'Associazione 
Allevatori dei Friuli- 
Venezia Giuiia, ha man¬ 
tenuto le promesse rive¬ 
landosi all'altezza delle 
edizioni che l'hanno pre¬ 
ceduta. Purtroppo il mal¬ 
tempo non ha certo favo¬ 
rito una manifestazione 
che in gran parte si svol¬ 
ge all'aperto, anche se i 
padiglioni della Fiera 
hanno visto numerose 
esibizioni succedutesi nel 
fine settimana. 


Tre giorni intensi, dun¬ 
que quelli di Prima- 
veracavalli, che si è svi¬ 
luppata dal 8 al 10 aprile. 

La manifestazione che 
si proponeva di mettere a 
confronto il lavoro selet¬ 
tivo svolto ed i livelli qua¬ 
litativi raggiunti in 
Regione con altre realtà 
nazionali ed estere e ri¬ 
servate ad allevatori ed 
operatori residenti nella 
Comunità di Lavoro 
dell'Alpe - Adria ed alle 
Rappresentanze Ufficiali 
dei Libri Genealogici, si è 
confermata un appunta¬ 
mento fondamentale 
mantenendo intatto il suo 
prestigio mitteleuropeo. 

Primaveracavalli, qua¬ 
le rassegna equina inter¬ 
nazionale, ha visto espo¬ 
sti soggetti di diverse raz¬ 
ze, in possesso di requi¬ 
siti e di caratteristiche in¬ 



teressanti per un econo¬ 
mico allevamento in loco 
della specie. In tale sede 
gli allevatori, partecipan¬ 
do a convegni e dibattiti, 
hanno potuto aggiornar¬ 
si sulle ultime novità del 
settore; è stata anche una 
Kermesse ricca di gare, 
esibizioni, spettacoli 
equestri di ogni genere: 
una festa per tutti i visita¬ 
tori! 

La rassegna dei ca¬ 
valli delle diverse razze 
allevate nelle regioni Alpe 
- Adria ha aperto la ma¬ 
nifestazione la mattina del 
8 aprile. Sono stati valu¬ 
tati e classificati da 
esperti cavalli apparte¬ 
nenti alle razze Agricola 
Italiana da T.P.R., Araba, 
Avelignese, Bardigiana, 
Quarter Horse, Marem¬ 
mana, Nerica e cavalli da 
Sella Italiani con certifi¬ 
cati depositati all'E.N.C.I.. 

La grande novità di 
questa edizione è stata 
«Borsacavalli». 

L'iniziativa, che ha ri¬ 
scontri analoghi solo in 
alcuni Paesi europei, è 
nata come momento di 
aggregazione e di studio 
delle varie associazioni 
di razza, di tecnici del 
settore e di docenti del 
comparto animale, con 
l'intento di ricercare pa¬ 
rametri che portino a de¬ 
gli indicatori di tipo com¬ 
merciale validi per un in¬ 
quadramento economico 
delle varie razze. Con 
queste premesse sono 


10 







































IL DOCUMENTO UNICO 
DI PROGRAMMAZIONE 
PER L’OBIETTIVO 5B 

A. Prauscello 



da attendersi notevoli svi¬ 
luppi per il futuro di que¬ 
sta iniziativa, promossa 
daH’Associazione Alle¬ 
vatori del Friuli Venezia 
Giulia, in collaborazione 
con il Dipartimento di 
Scienze della Produzione 
Animale deH'Unlversità di 
Udine e con il patrocinio 
dell’Assessorato Re¬ 
gionale all’Agricoltura. 

Due incontri di alto li¬ 
vello, ricchi di spunti e di 
discussioni, hanno dato 
poi modo agli allevatori 
di acquisire le novità im¬ 
portanti del settore. I re¬ 
sponsabili dei Libri 
Genealogici italiano, au¬ 
striaco e sloveno, hanno 
dibattuto la tematica de¬ 
gli indirizzi selettivi del 
cavallo brachimorfo, non¬ 
ché quella degli accop¬ 
piamenti programmati del 
cavallo Avelignese. 


Primaveracavalli ha 
voluto anche essere un 
momento di incontro 
sportivo e di riflessione 
culturale. Oltre ad avere 
inserito nel suo program¬ 
ma tre mostre di gran pre¬ 
gio artistico, ampio coin¬ 
volgimento di pubblico 
hanno visto i concorsi ip¬ 
pici interregionali e na¬ 
zionali di Salto Ostacoli 
F2, il Concorso Ippico di 
Dressage e le gare di 
Monta Americana. 

Cavalli, cavalieri ed 
una numerosa folla di 
pordenonesi hanno ca¬ 
ratterizzato infine il gran¬ 
de appuntamento della 
Cavalcata di Primavera 
in città che, attraversan¬ 
do le vie del centro citta¬ 
dino, ha regalato un toc¬ 
co di atmosfera «coun¬ 
try» a Pordenone. 


area oggi interes- 
L' sata dal piano di 
Sviluppo delle zo¬ 
ne rurali non era ricom¬ 
presa, nel precedente 
elenco 1988-1993, tra le 
zone ritenute eleggibili ai 
sensi degli obiettivi dei 
Fondi strutturali. 

Per il periodo 1994- 
1999 la Regione Friuli- 
Venezia Giulia è stata in¬ 
serita neirCbiettivo 5/B 
con due aree: un’area 
montana (Provincia di 
Udine e Pordenone) com¬ 
prendente 81 Comuni e 
un'area di pianura (pro¬ 
vincia di Udine) com¬ 
prendente 23 Comuni. 

La definizione della 
zonizzazione è avvenuta 
da parte degli organismi 
comunitari alla fine di 
gennaio. Alla fine di aprile 
il Documento unico di pro¬ 
grammazione deirCbiet- 
tivo 5B, predisposto 
dall’ERSA ed approvato 
dalla Giunta Regionale, è 
stato presentato a 
Bruxelles. 

Il Piano in primo luogo 
si misura con i vincoli di 
ordine generale che si 
manifestano nello scena¬ 
rio socio-economico re¬ 
gionale: 

- aggravamento degli 
squilibri territoriali e con¬ 
seguente necessità di in¬ 
tervenire in modo coordi¬ 
nato nei bacini di crisi, 
sostenendo nuove pro¬ 
spettive di sviluppo en¬ 
dogeno; 

- impoverimento delle ri¬ 


sorse umane attivabili nel 
percorso di sviluppo, che 
richiama alla necessità di 
rafforzare le propensioni 
imprenditoriali indispen¬ 
sabili allo sviluppo delle 
piccole e medie imprese 
e alla riproduzione gene- 
razionale del tessuto 
aziendale: 

- ridimensionamento del¬ 
le risorse pubbliche atti¬ 
vabili a sostegno dello 
sviluppo sociale ed eco¬ 
nomico; 

- nuovi vincoli, oltre che 
opportunità, derivanti dal¬ 
lo scenario relazionale e 
normativo del processo 
di unificazione europea. 

Le aree rurali sono 
inoltre chiamate a misu¬ 
rarsi con i rischi derivan¬ 
ti dalla crisi strutturale del 
comparto. 

Il Piano si propone di 
rispettare le specificità 
dei problemi che inve¬ 
stono le differenti aree, 
distinguendo in partico- 
lar modo tra condizione di 
degrado socio - econo¬ 
mico della montagna ed 
esigenze di riqualifica¬ 
zione e diversificazione 
produttiva delle aree che 
hanno conosciuto, vice¬ 
versa, una positiva fase di 
sviluppo legata alla spe¬ 
cializzazione agricola. 
Questa sensibilità nella 
distinzione dovrà mani¬ 
festarsi ancor di più nel 
caso degli interventi da 
realizzare nell’area mon¬ 
tana, al fine di evitare la ri¬ 
proposizione dei limiti 
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obiettivi posti dal pre¬ 
sente Piano: infatti un tes¬ 
suto imprenditoriale dif¬ 
fuso e supportato dai ne¬ 
cessari servizi infrastrut¬ 
turali e di consulenza per¬ 
mette non solo la crea¬ 
zione di nuovi posti di la¬ 
voro, ma anche l’arresto 
dell'emorragia demogra¬ 
fica che ha interessato la 
montagna negli ultimi de¬ 
cenni. 

Uno dei maggiori 
ostacoli al corretto e ca¬ 
pillare sviluppo di ini¬ 
ziative imprenditoriali in 
montagna è rappresen¬ 
tato dalla mancanza di 
una rete adeguata di ser¬ 
vizi avanzati, presenti in¬ 
vece in aree maggior¬ 
mente sviluppate; ed in¬ 
fatti fino ad oggi le espe¬ 
rienze nate nel settore del¬ 
la piccola e media impre¬ 
sa e deH’artigianato sono 
state sporadiche e co¬ 
munque non coordinate o 
guidate da una precisa 
strategia di sviluppo. 

Bisognerà puntare sul 
trasferimento di tecno¬ 
logie innovative e sulla 
prestazione di consu¬ 
lenze in settori strategi¬ 
ci quali il marketing, la 
qualità totale, la tutela 
ambientale, il commer¬ 
cio estero (l’area pro¬ 
getto è direttamente col¬ 
legata sia con l’Europa 
Centrale che con quella 
Orientale), la gestione 
aziendale e l’ingegneria 
finanziaria. Si dovrà 
creare una rete di im¬ 
prese in grado di pre¬ 
sentarsi competitiva¬ 
mente sul mercato na¬ 
zionale ed europeo. 

Questo modello di svi¬ 
luppo dovrebbe favorire 
la cooperazione e il con- 
sorziamento fra le varie 
imprese, soprattutto a li¬ 
vello di piccole imprese 
artigianali, che potreb¬ 


bero in tal modo accede¬ 
re con minori costi ai va¬ 
ri servizi offerti dal mer¬ 
cato. 

D’altra parte, accanto 
agli interventi di anima¬ 
zione e prestazione di 
servizi, si dovrà interve¬ 
nire anche in termini in¬ 
frastrutturali, predispo¬ 
nendo apposite aree at¬ 
trezzate per gli insedia¬ 
menti produttivi. Tali aree 
saranno dislocate in al¬ 
cuni punti strategici all’in- 
terno dell’area obiettivo, 
non essendo pensabile 
un intervento «a pioggia» 
sull’intero territorio mon¬ 
tano. 

4. Ambiente 

Una nota partico¬ 
lare va infine riser¬ 
vata all’ambiente in 
quanto inscindibilmente 
collegato ad ogni altra 
attività di tipo econo¬ 
mico e sociale del 
Piano. La questione 
ambientale presenta 
problematiche partico¬ 
lari nelle aree monta¬ 
ne, divenendo da un la¬ 
to fonte di sviluppo (tu¬ 
rismo verde, parchi re¬ 
gionali, prodotti agri¬ 
coli tipici, ecc.) ma ri¬ 
chiedendo dall’altro in¬ 
terventi di difesa e sal¬ 
vaguardia in mancan¬ 
za dei quali non si po¬ 
trebbe creare uno svi¬ 
luppo armonico e geo¬ 
graficamente uniforme 
del territorio. 

Vista la rilevanza del¬ 
la risorsa ambiente, è in¬ 
dispensabile che tutte le 
attività produttive e di ser¬ 
vizi che verranno avviate 
nell’area progetto, ri¬ 
spettino le norme in ma¬ 
teria di tutela ambientale, 
di smaltimento di rifiuti, 
di inquinamento idrico e 
atmosferico. 


Zona 

di pianura 

Il territorio dei co¬ 
muni della pianura 
friulana, ricompresi nella 
zonizzazione dell’obietti¬ 
vo 5b, si differenzia in mo¬ 
do sostanziale, non solo 
orograficamente, ma an¬ 
che in termini socio-eco¬ 
nomici, dalla zona monta¬ 
na interessata al piano di 
sviluppo delle zone rurali. 

Sotto l’aspetto econo¬ 
mico, accanto ad una 
buona presenza dell’atti¬ 
vità agricola, caratterizza¬ 
ta per lo più da colture in¬ 
tensive, vi è un tessuto non 
numeroso ma importante, 
del comparto artigianale 
e medio-piccolo indu¬ 
striale. Ai margini esterni 
della zona, inserita 
nell’obiettivo 5b, si ri¬ 
scontra una forte presen¬ 
za turistico-balneare che 
potrebbe essere dirottata 
neH’ambito dei comuni di 
cui trattasi con opportune 
iniziative di agriturismo e 
turismo rurale. Le direttri¬ 
ci fondamentali e strate¬ 
giche di sviluppo della zo¬ 
na pianeggiante possono 
essere pertanto indivi¬ 
duate in: 

A. per i comparti delle 
piccole e medie imprese 
e dell’artigianato: 

- completare le infra¬ 
strutture delle zone indu¬ 
striali ed artigianali; 

- offrire servizi rapidi ed 
efficienti; 

- garantire il sostegno al¬ 
le imprese. 

B. per il comparto 
deH’agricoltura: 

- difesa dell’agricoltura 
professionale e dell’im¬ 
presa diretto coltivatrice; 

- qualità dei prodotti in un 
sistema eco compatibile; 

- interventi di trasforma¬ 


zione irrigua; 

- lavori di risanamento 
ambientale e di tutela; 

- diversificazione delle 
produzioni. 

C. Nell’ambito del setto¬ 
re turistico: 

- l’agriturismo con recu¬ 
pero di borghi rurali; 

- turismo rurale con rea¬ 
lizzazione di strutture de¬ 
stinate alla fruizione del 
tempo libero. 

D. Nel comparto del¬ 
l’ambiente: 

- recupero di aree da de¬ 
stinare alla fruizione na¬ 
turalistica; 

-valorizzazione delle po¬ 
tenzialità naturalistiche in 
funzione di uno sfrutta¬ 
mento turistico. 

Assi prioritari di 
sviluppo 

Il Piano di Sviluppo 
delle aree rurali del 
Friuli-Venezia Giulia indi¬ 
vidua cinque assi priori¬ 
tari, che valgono per en¬ 
trambe le zone. 

ASSE 1 : Diversificazione, 
riorientamento e miglio¬ 
ramento infrastrutturale 
del settore agricolo, fo¬ 
restale e dell’acquacol¬ 
tura. 

ASSE 2: PMI e artigiana¬ 
to 

ASSE 3: Ambiente 
ASSE 4: Turismo 
ASSE 5: Risorse umane 
ASSE 6: Attuazione e as¬ 
sistenza tecnica. 
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FORMAZIONE 


VITICOLTURA 


Adriano Boschin,^ 
Antonio Bornacin,* 
Giovanni Colugnati- 


* Borsita ERSA 
" Sezione Viticoltura ERSA 


INDIVIDUAZIONE 
DI PARAMETRI AMBIENTALI, 
PEDOLOGICI E VITICOLO-ENOLOGICI 
AI FINI DI UNA VALUTAZIONE 
DEL TERRITORIO: 

IL “PROGETTO CARSO” 


1. Il ruolo dell’ambiente 

a molto tempo l’ambiente è ricono- 

D soluto come uno dei fattori più im¬ 
portanti per la caratterizzazione e 
la qualità delle produzioni enologiche ma, 
nel contempo risulta estremamente com¬ 
plesso riuscire a discriminare all'interno 
del sistema vite-ambiente (definito "ter- 
roir" nella letteratura francese) il peso dei 
singoli elementi e soprattutto il peso delle 
loro interazioni reciproche: questo spiega 
in parte il motivo per cui i metodi di carat¬ 
terizzazione dell’ambiente viticolo sono 
spesso anche molto diversi tra di loro. 

A questo proposito, tra quelli più diffu¬ 
si, si devono ricordare i metodi che pre¬ 
vedono l’applicazione dei diversi indici 
bioclimatici oppure quelli che identificano 
nella componente pedologica la discrimi¬ 
nante più importante ai fini della caratte¬ 
rizzazione delle diverse produzioni enolo¬ 
giche. 

Entrambe le metodologie, pur essendo 
contraddistinte da un elevato rigore scien¬ 
tifico, tendono al particolarismo, dimenti¬ 
cando nel contempo le interazioni esistenti 
sia tra le diverse componenti ambientali 
che tra queste ultime e la vite. 

Solamente negli anni ‘80 gli studi 
suH'adattamento del vitigno all’ambiente 
hanno raggiunto finalmente un carattere in¬ 
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tegrato ed interdisciplinare. La definizione 
di vocazionalità ambientale viene così ot¬ 
tenuta facendo interagire le informazioni cli¬ 
matiche, topografiche, pedologiche e col¬ 
turali con il comportamento del vitigno ed 
ha consentito di evidenziare un rapporto si¬ 
nergico tra clima, terreno e vitigno in ter¬ 
mini quantitativi (Scienza, et al., 1991). 

In sostanza, al concetto di “vocazione 
viticola" viene associato quello di “zona¬ 
zione”, inteso come suddivisione di un ter¬ 
ritorio in base alle caratteristiche eco-pe¬ 
dologiche e topografiche con verifica del¬ 
la risposta adattiva di differenti vitigni. 

Questo è l’approccio metodologico pro¬ 
posto da MORLAT, et ai. (1989, 1991) al fi¬ 
ne di descrivere l’adattabilità del vitigno ai 
diversi siti che costituiscono un mesoam- 
biente. 

Lo studio effettuato nella valle della 
Loira, ha considerato il territorio vitato qua¬ 
le somma di ambienti elementari, ognuno 
dei quali definibile in una sequenza geo¬ 
logica ed in una sequenza pedologica; il 
mezzo edafico viene quindi ad essere de¬ 
finito da una serie di “sequenze geope¬ 
dologiche’’. Alcune di queste, accorpate in 
omogenee situazioni topografiche e me- 
soclimatiche, formano una “sequenza eco- 
geopedologica”. Nella molteplicità delle 
sequenze così ottenute diviene quindi in¬ 
dispensabile valutare II comportamento 






della vite scegliendo una serie di parcel¬ 
le sperimentali che costituiscono r”essai 
terroir”. La valutazione qualitativa avviene 
attraverso una degustazione dei vini che 
non ha quale scopo la loro classificazione 
ma la stima della loro diversità: l'insieme 
delle variabili viene elaborato con una me¬ 
todologia statistica multivariata (Asselin et 
al., 1987). 

I gruppi di vini correlati positivamente 
con gli indici sensoriali individuano una 
pluralità di ambienti: il parametro di mag¬ 
giore variabilità risulta il tipo di sequenza 
ecogeopedologica, dove la risposta della 
pianta risulta stabile. 

Alla nozione di "terroir” si riallaccia an¬ 
che LAVILLE (1990, 1991) introducendo 
una nuova metodologia di lavoro che pre¬ 
vede l’integrazione della cartografia e del¬ 
la scienza informatica, al fine di rendere più 
efficace e meno dispendioso ed oneroso 
lo studio dei fattori ambientali e le loro in¬ 
terazioni. 

Un approccio innovativo allo studio del¬ 
la vocazionalità ambientale è stato infine 
proposto per la viticoltura dell’Oltrepò; es¬ 
so si basa su alcuni presupposti metodo- 
logici, derivati dalle ricerche di genetica 
quantitativa, impiegati per approfondire i 
rapporti che si stabiliscono tra genotipo ed 
ambiente con l’introduzione in coltura di 
nuovi ottenimenti vegetali (mais, soia, fru¬ 
mento) e si realizza attraverso la descri¬ 
zione dell’ambiente non con i consueti me¬ 
todi dell’indagine climatica, ma dal grado 
di reattività del vitigno valutato sui parametri 
quanti-qualitativi del vino (Scienza et al., 
1984). 

La vocazione di una zona a produrre vi¬ 
no di qualità non è desumibile dalla ca¬ 
ratterizzazione fisica dell’ambiente, sem¬ 
pre incompleta, ma dai risultati enologici 
che esso riesce ad esprimere. 

II lavoro si è articolato in tre fasi 
(Scienza et al., 1991 ): 

1) gerarchizzazione dei fattori del model¬ 
lo viticolo, in ordine al loro ruolo sulla qua¬ 
lità del vino; 

2) valutazione del ruolo dell’interazione 
“vitigno X sito" e “vitigno x anno” 
sull’espressione qualitativa dei vini; 

3) ottimizzazione dei rapporti adattivi tra vi¬ 
tigno ed ambiente, attraverso la gestione 
del territorio viticolo mediante le carte vo¬ 
cazionali, l’innovazione genetica e l’ade¬ 
guamento delle tecniche colturali. 

Questa metodologia consente il rico¬ 
noscimento delle strutture gerarchiche in¬ 


site nel sistema di produzione dell’uva, 
che si concretizzano in uno schema di 
priorità, quantificabile relativamente al ruo¬ 
lo che le varie componenti del sistema 
hanno sui parametri della produzione e 
della qualità (Scienza, et al., 1991). 

Scomponendo la variabilità caratteriz¬ 
zante un livello produttivo è possibile co¬ 
struire una scala ordinata secondo la ge¬ 
rarchia d’importanza dei diversi fattori: an¬ 
nata, vitigno, portinnesto, sito di produ¬ 
zione, carica di gemme, densità d’impianto. 
L’analisi discriminante consente la con¬ 
ferma delle informazioni ottenute nell’otti¬ 
ca dello studio delle finalità dell’interazio¬ 
ne. 

Uno studio analogo è stato condotto in 
Alto Adige da SCIENZA et al., (1989): ne 
risulta che il vitigno e l’annata si pongono 
al primo posto nella scala dei fattori di 
maggiore peso nel determinismo della 
quantità e della qualità; il vitigno rappre¬ 
senta quindi l’elemento fondamentale 
dell’adattamento. D’altra parte non tutti i pa¬ 
rametri della produzione della qualità han¬ 
no le stesse possibilità di controllo geno¬ 
tipico da parte del vitigno. 

Più recentemente FREGONI, et al., 
(1992), in collaborazione con l’ESAVE 
dell’Emilia-Romagna, ha sviluppato una 
metodologia pluridisciplinare di zonazione 
su un territorio test di Piacenza che, con op¬ 
portuni adattamenti, potrà essere estesa 
all’intero territorio collinare della regione. 

Il programma di studio prevede l’iden¬ 
tificazione di ambienti elementari attra¬ 
verso due fasi: un’analisi descrittiva della 
natura del substrato colturale (litologia e 
pedologia) e un’analisi del territorio nella 
sua complessità topografica (altimetria, 
esposizione, pendenza) e climatica (macro 
e mesoclima). 

AN’interno degli ambienti sono stati scel¬ 
ti dei vigneti-guida per definire le poten¬ 
zialità viticole del relativo ambiente; alcu¬ 
ne aree del territorio studiato non sono 
state prese in considerazione perché 
espressioni di situazioni marginali o trop¬ 
po specifiche (Fregoni et al., 1992). 

L’integrazione dei dati scaturiti da tut¬ 
te le variabili studiate (pedologiche, cli¬ 
matiche e biologiche) ha consentito di ve¬ 
rificare che non tutti i vitigni coltivati nel sud¬ 
detto territorio hanno il medesimo grado di 
adattabilità all’ambiente e che questi ulti¬ 
mi sono ben caratterizzabili: vi è un am¬ 
biente che massimizza il rapporto zuc¬ 
cheri/acidi, un altro che induce una mag- 


16 









giore produttività, un terzo che consente il 
mantenimento di livelli elevati di acidità 
totale. 

2. Il “Progetto Carso”: obicittivi 

Lo studio integrato e multidisciplinare 
denominato “Progetto Carso”, avviato 
dall’ex-Centro Regionale per la 
Sperimentazione Agraria del F.V.G. (con¬ 
fluito nel nuovo Ente Regionale per la pro¬ 
mozione e lo Sviluppo 
dell’Agricoltura) con il patroci¬ 
nio della Camera di 
Commercio, Industria, 

Artigianato ed Agricoltura di 
Trieste, persegue i seguenti 
obiettivi: 

1 - lo studio dei diversi habitat pe¬ 
do-climatici presenti nella Provincia 
di Trieste e la valutazione dei oomples- 
si rapporti vitigno-ambiente; 

2 - l’analisi deli’intera area dal punto di vi¬ 
sta della tecnica agronomica di coitiva- 
zione deila vite; 

3 - l’esame delle aziende secondo l’aspet¬ 
to strutturale, enologico e commerciale; 

4 - l’individuazione delle varietà autoctone 
in fase di abbandono presenti sul territo¬ 
rio, nell’ottica dell’individuazione di bioti¬ 
pi ambientati più adatti alla zona; 

5 - la sperimentazione su alcune cultivar 
particolarmente diffuse al fine di verifica- 
re la dinamica dei principali elementi nu¬ 
tritivi e l’asporto annuale degli stessi da par¬ 
te della vite. 

Si discuterà nella presente comunica¬ 
zione del primo di tali obiettivi per quanto 
attiene i rilievi effettuati nel 1993. 


Fig. 1 - Divisione della 
Provincia di Trieste in zo¬ 
ne e dislocazione dei vi¬ 
gneti sperimentali. 


Zona 

Substrato 

geologico 

Altezza 

(msl.) 

Precipitazioni 
medie annue 
(mm) 

1 

calcare 

<50 

<1250 

2 

calcare 

50-200 

1250-1500 

3 

calcare 

200-350 

1250-1500 

4 

calcare 

>350 

>1500 

5 

calcare 

>350 

1000-1250 

6 

arenarla 

0-350 

1000-1250 

7 

arenaria 

0-350 

<1000 



Fig. 2- Diffusione 
delle principali varietà 
nel territorio triestino: da¬ 
ti riferiti a 83 aziende 
(28% del totale). 


Vitovska 

14 % 


Malvasia istr. 
36% 



Tab. 1- Distinzione delle aree omogenee sulla ba¬ 
se della natura del substrato, dell’altlmetria e del 
dati storici di piovosità. 


3. Metodologia utilizzata 

In attesa di realizzare la suddivisione del 
territorio carsico in zone basandosi su da¬ 
ti climatici recenti e particoiareggiati, si 
è tentato un primo frazionamento del 
comprensorio in base a tre elemen¬ 
ti: l’origine geologica dei terreni, 
l’altezza rispetto al livello del 
mare ed il valore delle preci¬ 
pitazioni annue storiche. 
Sono così emerse 7 zone 
(Tab. 1 e Fig. 1 ), entro cia¬ 
scuna delle quali le caratteri¬ 
stiche pedo-climatiche sono suf¬ 
ficientemente omogenee, pur con¬ 
siderando la complessità orografica 
presente. 

É stata inoltre scelta una forma di alle¬ 
vamento sufficientemente diffusa in tutto il 
territorio, che è risultata essere la forma mo¬ 
dificata del guyot denominata “cappucci¬ 
na”; nelie aree in cui la stessa è assente so¬ 
no state utilizzate forme assimilabiii (guyot 
classico e pergola semplice). 

Sono quindi state ricercate fra le quasi 
300 aziende vitivinicole presenti nelia 
Provincia quelle che presentavano vigne¬ 
ti di età superiore ai dieci anni, con numero 
di gemme iniziale (prima della normaliz¬ 
zazione) compreso fra 14 e 25, con den¬ 
sità d’impianto confrontabili ed investiti a 
Malvasia istriana, Terrano (o Refosco 
d’Istria) o Vitovska, varietà scelte per la 
loro rappresentatività, come risulta dalla 
Tab. 2 e dalla Fig. 2. 

Nel novero di tali aziende sono state 
infine selezionate le 16 (Tab. 3 e 4) che so¬ 
no dislocate in modo sufficientemente omo¬ 
geneo entro ie succitate zone ed in queste 
è iniziata nel 1993 la raccolta dei dati fe¬ 
nologici. 
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superf.[mq] 

% 

vigneti % 

Malvasia istr. 

155260 

36,4 

250 

30,0 

Vitovska 

60815 

14,3 

106 

12,7 

Sauvignon 

19967 

4,7 

39 

4,7 

Gargagna 

15983 

3,8 

50 

6.0 

Chardonnay 

8543 

2,0 

10 

1,2 

locai f. 

6193 

1.5 

18 

2,2 

Moscato 

4634 

1,1 

9 

1,1 

Ribolla 

4592 

1,1 

11 

1,3 

Muller-thurgau 3024 

0,7 

11 

1.3 

Verduzzo f. 

2324 

0,5 

5 

0,6 

altre bianche 

30938 

7,3 

60 

7,2 

Terreno 

65479 

15,4 

108 

13,0 

Refosco p.r. 

16169 

3,8 

51 

6,1 

Merlot 

15038 

3,5 

46 

5,5 

Franconia 

3258 

0,8 

7 

0,8 

altre nere 

13996 

3,3 

52 

6.2 

Totali 

426213 

100,0 

833 

100,0 


Tab. 2- Diffusione deile 
varietà nel territorio trie¬ 
stino; dati riferiti a 83 
aziende (28% del tota¬ 
le). 


4. Dati fenologici 

a - Germogliamento 

Il rilievo del germogliamento è stato ef¬ 
fettuato solo in 19 vigneti campione, rap¬ 
presentativi di tutte le sotto-aree oggetto 
di osservazione. 

Dall'esame dei dati riscontrabili (Tab. 5), 
emergono comunque già alcune differen¬ 
ziazioni del territorio di seguito descritte. 


Tab. 3- Elenco delle 
aziende e caratteristiche 
dei vigneti sperimentali. 


a.1 Malvasia istriana 
Dall'analisi dei dati risulta che la cv. 
Malvasia istriana germoglia, senza alcun 
dubbio, più precocemente nelle zone 6, 7 
e nell'area più settentrionale della zona 2 
(Medeazza e Ceroglie). La zona con i mas¬ 
simi ritardi è la 5 dove, del resto, i vigneti 
sono presenti in quantità estremamente li¬ 


VARIETÀ': MALVASIA 


Azienda 

Frazione 

Zona 

Anno imp. 

Fornna all. 

Gemme 

Densità 

Sesti t. 

Sesti s. 

Orient. 

Giacit. 

Cond. 

PERDEC 

Medeazza 

2 

83 

capp. 

16 

2849 

270 

130 

45 

piano 

lavor. 

KANTE Edi 

Aurisina 

2 

70 

perg. 

25 

3527 

270 

105 

70 

piano 

lavor. 

TERCON Gius. 

Ceroglie 

2 

58 

perg. 

19 

3968 

210 

120 

30 

piano 

lavor. 

COLJA Gius. 

Samatorza 

3 

82 

capp. 

19 

3333 

250 

120 

105 

piano 

lavor. 

MILIC Rado 

Sales 

3 

75 

perg. 

21 

3703 

270 

100 

90 

piano 

lavor. 

KODRAM Silv. 

Sgonico 

3 

83 

perg. 

28 

3255 

320 

96 

135 

piano 

lavor. 

ZAHAR Stevo 

Bagnoli 

6 

82 

capp. 

20 

4545 

200 

110 

90 

leg. pen 

lavor. 

OTA Roberto 

Bagnoli 

6 

81 

capp. 

21 

5208 

160 

120 

40 

piano 

inerb. 

TOMBACCO 

S. Bartol. 

7 

60 

capp. 

42 

5050 

180 

110 

40 

piano 

lavor. 


VARIETÀ’: VITOVSKA 


Azienda 

Frazione 

Zona 

Anno imp. 

Forma all. 

Gemme 

Densità 

Sesti t. 

Sesti s. 

Orient. 

Giacit. 

Cond. 

TERCON Gius. 

Ceroglie 

2 

58 

perg. 

19 

3968 

210 

120 

30 

piano 

lavor. 

KANTE Edi 

Aurisina 

2 

70 

perg. 

25 

3527 

270 

105 

70 

piano 

lavor. 

KANTE Edi 

S. Pelagio 

3 

74 

gujot bilat 

12 

3333 

250 

120 

100 

piano 

lavor. 

COLJA Gius. 

Samatorza 

3 

68 

capp. 

15 

2777 

360 

100 

10 

piano 

lavor. 

MILIC Rado 

Sales 

3 

75 

perg. 

21 

3703 

270 

100 

90 

piano 

lavor. 

KODRAM Silv. 

Sgonico 

3 

78 

perg. 

23 

3034 

320 

103 

135 

piano 

lavor. 

PAROVEL Euro 

Bagnoli 

6 

77 

capp. 

22 

4385 

190 

120 

90 

piano 

lavor. 

TOMBACCO 

S. Bartol. 

7 

60 

capp. 

42 

5050 

180 

110 

40 

piano 

lavor. 


VARIETÀ': TERRANO 


Azienda 

Frazione 

Zona 

Anno imp. 

Forma all. 

Gemme 

Densità 

Sesti t. 

Sesti s. 

Orient. 

Giacit. 

Cond. 

TERCON Gius. 

Ceroglie 

2 

72 

capp. 

15 

2298 

290 

150 

95 

piano 

lavor. 

KANTE Edi 

S. Pelagio 

3 

74 

gujot 

12 

3333 

250 

120 

100 

piano 

lavor. 

COLJA Gius. 

Samatorza 

3 

70 

capp. 

20 

2994 

304 

110 

140 

piano 

lavor. 

MILIC Rado 

Sales 

3 

75 

perg. 

28 

3164 

275 

115 

90 

piano 

lavor. 

OSTRUSKA T. 

Sagrado 

3 

74 

capp. 

24 

3344 

230 

130 

150 

leg pen 

lavor. 

KODRAM Silv. 

Sgonico 

3 

60 

perg. 

28 

2976 

350 

96 

135 

piano 

lavor. 

GUSTIN A. 

Zolla 

4 

82 

capp. 

14 

2958 

260 

130 

20 

piano 

lavor. 

PAROVEL Euro 

Bagnoli 

6 

77 

capp. 

22 

4385 

190 

120 

90 

piano 

lavor. 

ZAHAR Stevo 

Bagnoli 

6 

82 

capp. 

20 

4545 

200 

110 

90 

leg. pen 

lavor. 

COCIANCIC 

Bagnoli 

6 

78 

capp. 

14 

4166 

200 

120 

25 

piano 

lavor. 


VARIETÀ’: 

REFOSCO 



Azienda 

Frazione 

Zona 

Anno imp. Forma all. Gemme 

Densità 

Sesti t. 

Sesti s. 

Orient. 

Giacit. 

Cond. 

FERFOGLIA P. 


Medeazza 

2 

80 capp. 22 

2777 

300 

120 

10 

piano 

inerb. 

PAROVEL Euro 


Caresana 

6 

73 sviv. 24 

4347 

200 

115 

20 

piano 

lavor. 


te 















































Sigla 

Aziende 

Frazione 

Zona 

Varietà 

M1 

TOMBACCO 

S. Bartolomeo 

7 

MALVASIA 

M2 

OTA 

Bagnoli 

6 

MALVASIA 

M3 

ZAHAR 

Bagnoli 

6 

MALVASIA 

M4 

KODRAM 

Sgonico 

3 

MALVASIA 

M5 

MILIC 

Sales 

3 

MALVASIA 

M6 

COLJA 

Samatorza 

3 

MALVASIA 

M7 

KANTE 

Aurisina 

2 

MALVASIA 

M8 

TERCON 

Ceroglie 

2 

MALVASIA 

M9 

ANTONIO 

Ceroglie 

2 

MALVASIA 

MIO 

PERDEC 

Medeazza 

2 

MALVASIA 

M11 

FERFOGLIA 

Medeazza 

2 

MALVASIA 

M12 

PAROVEL 

Caresana 

6 

MALVASIA 

M13 

OLENIC 

Padriciano 

5 

MALVASIA 

RI 

FERFOGLIA 

Medeazza 

2 

REFOSCO 

R2 

PAROVEL 

Caresana 

6 

REFOSCO 

TI 

PAROVEL 

Bagnoli 

6 

TERRANO, 

T2 

ZAHAR 

Bagnoli 

6 

TERRANO 

T3 

COCIANCIC 

Bagnoli 

6 

TERRANO 

T4 

GUSTIN 

Zolla 

4 

TERRANO 

T6 

OSTRUSKA 

Sagrado 

3 

TERRANO 

T6 

KODRAM 

Sgonico 

3 

TERRANO 

T7 

MILIC 

Sales 

3 

TERRANO 

T8 

COLJA 

Sales 

3 

TERRANO 

T9 

KANTE 

Prepotto 

3 

TERRANO 

TIO 

ANTONIO 

Ceroglie 

2 

TERRANO 

T11 

TERCON 

Ceroglie 

2 

TERRANO 

T12 

OLENIC 

Padriciano 

5 

TERRANO 

VI 

TQMBACCO 

S. Bartolomeo 

7 

VITOVSKA 

V2 

PAROVEL 

Bagnoli 

6 

VITOVSKA 

V3 

KODRAM 

Sgonico 

3 

VITOVSKA 

V4 

MILIC 

Sales 

3 

VITOVSKA 

V5 

COLJA 

Samatorza 

3 

VITOVSKA 

V6 

KANTE 

Prepotto 

3 

VITOVSKA 

V7 

KANTE 

Aurisina 

2 

VITOVSKA 

V8 

TERCON 

Ceroglie 

2 

VITOVSKA 

V9 

ANTONIO 

Ceroglie 

2 

VITOVSKA 

VIO 

OLENIC 

Padriciano 

6 

VITOVSKA ' 


Tab. 4- Elenco delie aziende che hanno partecipato 
alla sperimentazione. 


Tab. 5- Germogliamento delle diverse varietà; i valori 
riportati indicano lo scarto rispetto alla data media 
( 21.04.1993). 


Sigia 

Zona 

Frazione 

Data 

21.04.93 

MI 

7 

S. Bartolomeo 

-4 

M2 

6 

Bagnoli 

-2 

M3 

6 

Bagnoli 

-2 

M9 

2 

Ceroglie 

-1 

M11 

2 

Medeazza 

0 

M6 

3 

Samatorza 

3 

M13 

5 

Padriciano 

4 

R1 

2 

Medeazza 

-4 

T2 

6 

Bagnoli 

-4 

T3 

6 

Bagnoli 

-4 

T10 

2 

Ceroglie 

-2 

T9 

3 

Prepotto 

-2 

T8 

3 

Sales 

-1 

T4 

4 

Zolla 

-1 

T12 

5 

Padriciano 

4 

V1 

7 

S. Bartolomeo 

-4 

V6 

3 

Prepotto 

-3 

V9 

2 

Ceroglie 

-2 

VIO 

5 

Padriciano 

3 


mitata. 

Questi risultati sono estensibili anche al¬ 
le altre fasi fenologiche nelle quali per¬ 
tanto saranno solamente evidenziati alcu¬ 
ni aspetti particolari. 

a.2 Vitovska 

Anche per questa cv. si nota un netto an¬ 
ticipo nel germogliamento nella zone 7 men¬ 
tre in chiaro ritardo appare la zona 5 
(Padriciano). Come per la precedente cv. e 
per il Terreno, questi risultati sono validi 
anche per le successive fasi fenologiche,' 
nella descrizione delle quali si accennerà so¬ 
lo ad alcuni casi particolari. 



a.3 Terreno 

Le zone 6 e 2 (parte settentrionale) ri¬ 
sultano quelle in cui il Terreno (come del 
resto il Refosco p.r.) germoglia più preco¬ 
cemente, mentre le zone 4 e 5 sono quel¬ 
le che evidenziano i maggiori ritardi. 

b - Fioritura 


b.1 Malvasia istriana 

La fioritura (Fig. 3) nella cv. Malvasia 
istriana risulta più anticipata nelle zone 6, 
7 e nell’area più settentrionale della zona 
2 (Medeazza). All’Interno di quest’uitima zo¬ 
na le differenze sono abbastanza pronun¬ 
ciate ed in questo contesto sembra im¬ 
portante l’influenza del microclima: i vi¬ 
gneti M8 (situato in un avvallamento) ed M9 
(ben disposto sulla sommità di un colle), 
pur essendo siti a poche centinaia di me¬ 
tri di distanza, presentano una differenza 
di tre giorni (a favore di quest’ultimo). All’In¬ 
terno della zona 3 risulta più avanzato il vi¬ 
gneto posto presso l’abitato di Sgonico 
(M4). 

La zona con i massimi ritardi nella fio¬ 
ritura rimane la 5. 

b.2 Vitovska 

Anche per questa cv. (Fig. 4) valgono 
le stesse considerazioni descritte per la 
Malvasia. Eccezioni sono il V7 (precoce 
seppur in posizione centrale nella zona 2) 
ed il V8 (tardivo anche se posto a Ceroglie 
- parte settentrionale della zona 2). 

b.3 Terrano 

Per questa varietà devono essere men¬ 
zionati (Fig. 5) i vigneti T9 (precoce sep¬ 
pur all’Interno della zona 3) e T4 (di fiori¬ 
tura media anche se sito nella zona 4). Per 
quest’ultimo ci si aspettava infatti dei ritardi 
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Fìg. 3- Data di fioritura nella cv. Malvasia istriana; le linee rappresentano, per 
ciascun vigneto in esame, il numero di giorni in meno od in più rispetto alla da¬ 
ta media (4 giugno) di questa varietà. 



Fig. 4- Data di fioritura nella cv. Vitovska; le linee rappresentano, per ciascun 
vigneto in esame, il numero di giorni in meno od in più rispetto alla data media 
(5 giugno) di questa varietà. 


più considerevoli, data la maggior altezza 
s.l.m.. 

c - Allegagione 

C.1 Malvasia istriana 

Si evidenzia anche in questa fase (Tab. 
6) la difficoltà di delimitare nella Malvasia 
istriana le zone 2 e 3 in prossimità degli abi¬ 
tati di Aurisina e Samatorza. Sgonico risulta 
sempre l’area più “calda” della zona 3. 

C.2 Vitovska 

Nella Vitovska (Tab. 6) si assiste ad una 
inversione di tendenza: alcuni vigneti del¬ 
le zone 2 e 3 (V9 e V6) sono altrettanto pre¬ 
coci quanto i prevedibili vigneti siti nelle zo¬ 
ne 6 e 7. Spicca ancora il ritardo del V8. 

c, 3 Terreno 

In questa cv. è interessante evidenzia¬ 
re che l'anticipo del vigneto T6 (Tab. 6) nei 
confronti delle vigne T7 e T8 aumenta ri¬ 
spetto alle precedenti fasi fenologiche. 

d - Invaiatura 

d. 1 Malvasia istriana 

Le differenze fra i vigneti di questa va¬ 
rietà risultano in questa fase fenologica 
più significative (Tab. 7), tanto che il divario 
raggiunge i 20 giorni, contro i 17 della fio¬ 
ritura e dell’allegagione. 

Si nota quasi un’inversione di tenden¬ 
za fra la parte centrale della zona 2 e la zo¬ 
na 3. Essa è dovuta probabilmente alle 
singole condizioni dei vigneti: il vigneto 
M7 ha risentito fortemente della carenza 
d’acqua estiva, mentre rM8 ha avvertito for¬ 
temente la sua dislocazione in dolina. 



d.2 Vitovska 

Nella Vitovska (Tab. 7) Sales e 
Samatorza risultano le aree a più lenta di¬ 
namica di accrescimento. Il caso del V7 è 
analogo a quello deirM7 sopra accennato. 

d.3 Terrano 

Si nota il comportamento anomalo (Tab. 
7) dell’area di Ceroglie (dove il T10 era 
sempre risultato sufficientemente precoce), 
che presenta i propri vigneti di Terrano in 
ritardo tanto da trovarsi in situazione ana¬ 
loga a quelli della zona 3. 

Zolla (zona 4) si conferma come 2a zo¬ 
na a maggior ritardo nell’invaiatura. 


Fig. 5 - Data di fioritura nella cv. Terrano: le linee rappresentano, per ciascun 
vigneto in esame, il numero di giorni in meno od in più rispetto alla data media 
(4 giugno) di questa varietà. 


e - Considerazioni conclusive 

Risulta evidente la maggior precocità, 
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Fig. 7 - A. Curve di maturazione degli zuccheri (espresse come grado alcolico svolto medio della zona) e B. dell’acidità totale (espres¬ 
sa in g/l) della cv. Vitovska. Il primo numero indica il vigneto (sigla), mentre il secondo rappresenta la zona in cui è posto il vigneto stes¬ 
so. 


Vitovska 

Nella Vitovska le curve di maturazione 
del grado zuccherino sono molto ravvici¬ 
nate, a dimostrazione deH’ottima adatta¬ 
bilità della varietà a questo ambiente (Fig. 
7A). 

Conseguentemente, non esistono per 
questa cultivar validi presupposti che con¬ 
fermino la classificazione del territorio pro¬ 
posta. Infatti, la zona 3 presenta sia i due 
vigneti più anticipati (V6 e V5, posti a 
Prepotto e Samatorza) che quelli più tardivi, 
posizionati a Sgonico e Sales (V3 e V4). 

La presenza del vigneto V2 della zona 
6 fra quelli più precoci potrebbe d’altro 
canto confermare parzialmente la propo¬ 
sta iniziale di suddivisione, ma indubbia¬ 
mente per questa varietà sarà necessario 
approfondire nei prossimi anni le cono¬ 
scenze. I dati di maturazione del contenuto 
totale di acidi del mosto (Fig.ZB) confer¬ 
mano, tranne alcune differenze non so¬ 
stanziali, le impressioni ricavate per il gra¬ 
do zuccherino. 

ferrano 

Nel Terreno, infine, si assiste nuova¬ 
mente, per quanto riguarda il grado zuc¬ 
cherino (Fig. 8A) ad un anticipo delle vigne 
site nella zona 6 (T2 e T3 di Bagnoli) e ad 
un ritardo del vigneto T4 di Zolla, ma ciò 
non sembra supportare la proposta di clas¬ 
sificazione esposta. Come noto, il frazio¬ 


namento del territorio era stato effettuato 
tenendo conto di 3 elementi: il substrato 
geologico, l’altezza rispetto al livello del 
mare ed il valore delle precipitazioni annue 
storiche. Quello prevalente sembrava es¬ 
sere l’altezza dei terreni rispetto al livello 
del mare. Si nota invece una dispersione 
notevole dei risultati, tanto che il vigneto T1 
(posto a Bagnoli) si presenta come medio¬ 
tardivo, il vigneto T5 sito a Sagrado di 
Sgonico come medio ed il vigneto T7 (lo¬ 
cato a Sales) come tardivo. 

Anche in questo caso, dunque, sarà 
necessario confrontare i dati del 1993 con 
quelli degli anni successivi. 

I dati dell’acidità totale (Fig. 8B) sono in 
sintonia anche in questo caso con quelli del 
titolo zuccherino. 

6. Vendemmie 

Come già detto, il momento ottimale 
per eseguire la vendemmia è stato deter¬ 
minato da ciascun viticoltore. 

In ciascun vigneto è stata raccolta la 
produzione di 10 ceppi, conteggiando con¬ 
temporaneamente il numero di grappoli 
per ceppo. Venivano poi prelevati a caso 
dalla massa 10 grappoli, pesati ed ese¬ 
guito sul mosto ricavato dagli stessi le se¬ 
guenti analisi, tramite un’attrezzatura chi¬ 
mica portatile: acidità totale e titolo zuc¬ 
cherino. 
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Fig. 6 - A. Curve di maturazione degli zuccheri (espresse come grado alcolico svolto medio della zona) e B. dell’acidità totale (espres¬ 
sa in g/l) della cv. Malvasia istriana. Il primo numero indica il vigneto (sigla), mentre il secondo rappresenta la zona in cui è posto il vi¬ 
gneto stesso. 


veniva poi pesato e sullo stesso eseguite 
le seguenti analisi presso i laboratori 
dell’ERSA di Pozzuolo; pH, acidità totale, 
titolo zuccherino. 

Nelle successive Fig. 6, 7, 8, sono ri¬ 
portati tanto i dati dei prelievi così eseguiti 
che quelli di vendemmia. Il momento otti¬ 
male per eseguire quest’ultima operazione 
è stato deciso da ciascun viticoltore. 

b. Discussione dei risultati 

Malvasia istriana 

Nella cv. Malvasia istriana sono i vi¬ 
gneti posti nelle zone 6, 7 e 2 (Medeazza) 
quelli che presentano l’incremento zuc¬ 
cherino più elevato (Fig. 6A ). Le zone 2 e 
3 continuano ad offrire risultati discordi. 

Ad esempio, il vigneto M6 della zona 3, 
che era uno dei più tardivi in fase di fiori¬ 
tura e medio all’invaiatura, si presenta co¬ 
me il più precoce sia della zona 3 che di 
quella 2 (ad eccezione del vigneto M10). 
Il vigneto M5, posto a circa due chilomeri 
di distanza, dimostra invece una dinamica 
fra le più lente, confermando le impres¬ 
sioni delle precedenti fasi fenologiche. 

Le curve relative all'acidità totale (Fig. 
6B) confermano le considerazioni fatte per 
il titolo zuccherino. Sono inoltre invertite le 
ipotesi fatte per il vigneto di Sgonico che, 
precoce in fioritura, diviene tardivo in fa¬ 
se di maturazione-vendemmia. 
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Fig. 9 - Epoche vendemmiali in cui il grado alcolico 
ha raggiunto il valore teorico prefissato (cerchi) e 
date reali di vendemmia (quadrati) nella varietà 
Malvasia istriana. 

Fig. 10 - Epoche vendemmiali in cui il grado alcolico 
ha raggiunto il valore teorico prefissato (cerchi) e 
date reali di vendemmia (quadrati) nella varietà 
Vitovska. 

Nota: non essendo disponibili i dati di vendemmia del 
vigneto V3 e M4, il tratteggio indica, anziché il mo¬ 
mento, l'intervallo di tempo in cui il grado alcolico 
svolto avrebbe dovuto sfiorare tale valore teorico pre¬ 
fissato. 




plicata nel comprensorio carsico ha finora 
evidenziato una netta distinzione del territorio 
in sub-aree omogenee per quanto riguarda 
la cv. Malvasia istriana. Per quanto attiene 
al Terrano (o Refosco d'Istria) la situazione 
è ancora interlocutoria poiché si è riscontrata 
una differenza fra la zona 6 (S. Dorligo del¬ 
la Valle) e le restanti, ma fra queste ultime 
non appare ancora una netta suddivisione: 
inoltre esistono eccezioni anche aH'interno 
della stessa zona 6 (vigneto T1 ). 

La Vitovska ha invece dimostrato, alme¬ 
no lo scorso anno, che la suddivisione in aree 
proposta non è accettabile in quanto le dif¬ 
ferenze tra i diversi vigneti, specialmente in 
fase di maturazione-vendemmia, sono mi¬ 
nime. Ciò potrebbe far pensare all’esisten¬ 
za di biotipi perfettamente adattati ai diver¬ 
si ambienti ed in questo caso solo una va¬ 
lutazione strettamente enologica potrebbe 
condurre ad una scomposizione della pro¬ 
vincia triestina in zone. 

Comunque, dobbiamo tener ben pre¬ 
sente la particolarità dell’annata agraria 
1993, caratterizzata da piovosità minima 
quasi record che certamente ha pesato non 
poco sulla dinamica del processo di matu¬ 
razione, appianando le differenze riscon¬ 
trate nelle prime fasi fenologiche. Basti os¬ 
servare, a tale riguardo, la dinamica di ma¬ 
turazione del vigneto M2 (Fig. 6) che ha 
usufruito dell’irrigazione di soccorso. 

I dati viticolo-enologici del 1993, sopra 
esposti, dovranno essere confrontati con 
quelli dell’anno in corso e con quelli pedo¬ 
logici e climatici per verificare sia la corret¬ 
tezza di quanto emerso finora che l’effetti¬ 
va importanza di ciascuno di tali fattori nel¬ 
la dinamica di accrescimento della vite 
nell’ambiente triestino. 


Fig. 11- Epoche vendemmiali in cui il grado alcolico ha raggiunto il valore teori¬ 
co prefissato (cerchi) e date reali di vendemmia (quadrati) nella varietà Terrano; 
non essendo disponibili i dati di vendemmia dei vigneti T6 e T7, il tratteggio in¬ 
dica, anziché il momento, l'intervallo di tempo in cui il grado alcolico svolto avreb¬ 
be dovuto sfiorare tale valore teorico prefissato. 


Si ringraziano il Doti. Mario Gregori, il p.a. 
Stefano Rosati e tutte le aziende ohe hanno col¬ 
laborato a questo studio sul territorio 
- La Bibliografia verrà fornita a richiesta. 
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Fig. 8 - A. Curve di maturazione degli zuccheri (espresse come grado alcolico svolto medio della zona) e B. dell’acidità totale (espres¬ 
sa in g/l) della cv. Terrano. Il primo numero indica il vigneto (sigla), mentre il secondo rappresenta la zona in cui è posto il vigneto stes¬ 
so. 


A solo scopo d’indagine si è poi tentato 
di stabilire a posteriori il momento ideale 
per la vendemmia. Le Fig. 9,10,11 illu¬ 
strano quelle che sono risultate le date in 
cui il grado alcolico svolto avrebbe rag¬ 
giunto un certo valore teorico ideale (rap¬ 
presentate da cerchi di colore verde); per 
ogni vigneto è stato poi riportato il mo¬ 
mento reale di vendemmia (quadrati blu). 

Chiaramente le date teoriche di ven¬ 
demmia rispettano quelle che erano le 
tendenze rilevate con le già rappresentate 
curve di maturazione, per cui un com¬ 
mento a riguardo appare superfluo. 

É invece più interessante notare co¬ 
me le date di vendemmia reali partono, per 
tutte le cultivar, indicativamente dal 18 
settembre per concludersi il 30 settembre 
nel caso della Malvasia istriana e della 
Vitovska e il 4 ottobre nel caso del Terrano. 
Esse sono dunque estremamente ravvi¬ 
cinate (12 e 16 giorni rispettivamente) e 
tengono conto evidentemente dell'anda¬ 
mento meteorologico più che non da va¬ 
lutazioni di maturazione. 

Si nota infatti che nei vigneti più 
anticipati la raccolta è stata eseguita 
in ritardo, consentendo un maggior 
acoumulo di zucchero, mentre nelle 
vigne più tardive la raccolta precoce 
ha sicuramente portato ad un basso 
grado alcolico e ad un eccesso di aci¬ 
dità. 


Chiaramente spesso la teoria si scon¬ 
tra con la pratica su questi argomenti; la 
presenza di tracce di Botrytis cinerea sul¬ 
le uve, la previsione di piogge a breve ter¬ 
mine, rabbassarsi della temperatura pro¬ 
voca nel viticoltore un giusto grado di ap¬ 
prensione che lo conduce ad accelerare la 
raccolta dell’uva. Nei casi in cui quest’ul- 
tima è ancora sana, però, si è riscontrato 
praticamente (vigneti M5, M6, V5, V6, T8, 
T9) come l’aver atteso abbia portato ad 
un giusto premio, consentendo anche nei 
vigneti tardivi di raggiungere parametri 
qualitativi di sicuro interesse. 

7. Conisiderazioni conclusive. 

I riscontri quali-quantitativi di un viti¬ 
gno, e soprattutto i risultati qualitativi del 
relativo vino, sono strettamente correlati al¬ 
le caratteristiche ambientali della zona di 
produzione. Da questa correlazione di¬ 
scende l’originalità e la qualità di un vino 
che, posto in altre condizioni di coltiva¬ 
zione, potrà essere altrettanto elevata ma 
completamente diversa. 

Le zonazioni sono il mezzo più moderno, 
e attualmente l’unico, con cui differenziare 
e delimitare i territori vitivinicoli e sono, inol¬ 
tre, un aspetto interessante dell’attuale ri¬ 
cerca viticola che tende sempre più allo stu¬ 
dio dell’adattamento ambientale delle va¬ 
rietà di vite.Tale metodologia di studio ap- 
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tegre, le spore necessitano di dodici ore di 
bagnatura per penetrare nei tessuti vege¬ 
tali; in presenza di ferite ne bastano tre. 

Dopo quattro - sette giorni dalla pene- 
trazione, compaiono i primi sintomi della 
malattia (infezione primaria, figura 3). Sugli 
steli, soprattutto nella porzione basale, si 
osservano piccole macchie, dapprima ver¬ 
de scuro, poi bruno - rossastre, allungate, 
con centro grigio e depresso. Le macchie 
si propagano in breve tempo all’intera ve¬ 
getazione, causandone inizialmente l’in- 
giallimento, poi il disseccamento e la defo¬ 
gliazione (figure 4 e 5). A questo stadio la 
pianta appare come bruciata: per questo 
la malattia viene denominata anche “bru¬ 
ciatura estivale". 

Dalle lesioni si liberano presto i nuovi or¬ 
gani di propagazione del fungo (conidi) 
che, trasportati dal vento, dall'acqua, dal¬ 
le macchine, daH'uomo, diffondono l’infe¬ 
zione alle piante vicine (infezione secon¬ 
daria). Anche i conidi, per germinare ed in¬ 
vadere i tessuti della pianta, richiedono 
un certo tempo di bagnatura ed una tem¬ 
peratura non superiore ai 20/25°C . 

In coincidenza con la chiusura del ciclo 
vegetativo dell’asparago, il fungo forma i 
corpi duraturi (gli pseudoteci) che sverne¬ 
ranno nei residui colturali. 


Fig. 2- Ciclo annuale del¬ 
lo Stemphylium vesica- 
rium. Il fungo sverna sot¬ 
to forma di pseudoteci 
sui residui della vegeta¬ 
zione (a). In primavera, 
in condizioni climatiche 
opportune, le ascospore 
determinano l'infezione 
primaria (b). Durante 
l’estate, le infezioni se¬ 
condarie si susseguono, 
ogniqualvolta tempera¬ 
tura ed umidità raggiun¬ 
gano livelli ottimali (c). 
Nel momento in cui la 
pianta entra in riposo, il 
fungo forma gli organi 
durevoli sulle stoppie 
(d). 


Fig. 3- Sintomi causati 
dall’infezione primaria su 
un turione di asparago 
verde. In questo caso il 
prodotto viene grave¬ 
mente deprezzato. 
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ORTICOLTURA 


Mara Scodellaro 
borsista ERSA 


STEMFILIOSI: 

UNA GRAVE MALATTIA 
DELL’ASPARAGO 


Che cos'è, 
come sì previene, 
come sì combatte. 

a stemfiliosi, attualmente, é ritenu- 
L ta la malattia più dannosa per l’ap¬ 
parato aereo dell'asparago (figu¬ 
ra 1). 

La sua comparsa é relativamente re¬ 
cente: la prima segnalazione, provenien¬ 
te dai Giappone, risale al 1973; ad essa si 



Fìg. 1- “Bruciatura" dell'asparagiaia in seguito all'infezione da Stemphylium ve- 
sicarium. Il disseccamento precoce riduce la capacità di sintesi della pianta, che 
riesce ad accumulare solo una quantità limitata di sostanze di riserva. La produzione 
successiva viene penalizzata, sotto il duplice aspetto quali - quantitativo. 


aggiunsero, all’Inizio degli anni '80, quel¬ 
le effettuate in Svizzera, negli Stati Uniti ed 
in Francia. Successivamente la malattia é 
stata ritrovata in Gran Bretagna, in Nuova 
Zelanda (1987) ed in Argentina (1992). 

Nel Friuli - Venezia Giulia, venne os¬ 
servata per la prima volta ed in modo spo¬ 
radico nel 1985; nel 1988 già coipiva la 
maggioranza delle asparagiaie della re¬ 
gione. Oggi, essa é presente in tutte le 
aree asparagicole caratterizzate da pe¬ 
riodi con elevata piovosità e temperature 
relativamente basse, rendendo necessa¬ 
ria l'adozione di adeguate strategie di di¬ 
fesa, a complemento dei piani di coltiva¬ 
zione dell’asparago. 

Cause 

L’agente patogeno é un fungo, il 
Deuteromicete Stemphylium vesicahum 
{Pleospora allii, Ascomicete, nella sua for¬ 
ma perfetta). 

Esso sverna sotto forma di pseudoteci 
(organi di resistenza ) sui residui di vege¬ 
tazione (figura 2). In primavera, da questi 
corpiccioli nerastri, in opportune condi¬ 
zioni atmosferiche (temperatura dell’aria 
non superiore a 20°C ed umidità elevata) 
si liberano le ascospore, che Invadono i tes¬ 
suti della pianta ospite attraverso le aper¬ 
ture naturali ed eventuali ferite. In piante in- 











Tab. 1 - Caratteristiche 
dei principi attivi inclusi 
nelle prove di lotta con¬ 
tro lo Stemphylium. 


Tab. 2 - Residui riscon¬ 
trati nei turioni raccolti 
nella primavera 1993 
(prova 1992). 


tivi inclusi nella sperimentazione, e le loro 
caratteristiche fondamentali, sono descritti 
nella tabella 1. 

Il Mancozeb (Il prodotto di maggiore 
diffusione tra le aziende asparagicole friu¬ 
lane) ed il Tiram hanno dimostrato un'effi- 
oacia ridotta nei confronti dello 
Stemphylium. I risultati significativamente 
migliori sono stati conseguiti oon: 
Procimidone, Anilazinae Difenoconazolo. 
Prestazioni soddisfacenti, limitatamente al 
calendario a turno settimanale, sono sta¬ 
te raggiunte anche con il ClortaloniI (figu¬ 
ra 6). Gli ultimi prodotti - ad eccezione di 
Difenoconazolo - non posseggono attività 
contro la ruggine; per assicurare la co¬ 
pertura anche nei confronti di questa ma¬ 
lattia essi vanno somministrati in miscela 


con un fungicida specifico (nel caso In 
esame, Il Bitertanolo). 

Agli effetti della tutela del consumato¬ 
re, In base ai risultati finora aoquisiti (man¬ 
cano a tutt’oggi i dati relativi a Dite noco- 
nazolo e Bitertanolo), tutti i prodotti im¬ 
piegati possono essere ritenuti sicuri: so¬ 
lo con II Proolmidone sono stati riscontra¬ 
ti, all’analisi dei turioni, residui in quantità 
superiore ai limiti di rilevabilità (tabella 2). 
Anche In questo oaso, comunque, la quan¬ 
tità più alta ritrovata (0.59 ppm, in corri¬ 
spondenza dei trattamenti con cadenza 
settimanale) é di gran lunga inferiore a 
quella massima consentita su altre specie 
dalia vigente legislazione (1.5 ppm, ordi¬ 
nanza del Ministero della Sanità 18 luglio 
1990). 


Principio attivo 

classe chimica 

modo di 
azione 

uso su 

asparago 

anno di 

sperimentazione 

Mancozeb 

bisditiocarbammato 

copertura 

non 

autorizzato 

1^91-92 

Tiram 

ditiocarbammato 

copertura 

autorizzato 

1991-92-93 

ClortaloniI 

nitrile 

copertura 

non 

autorizzato 

1991-92-93 

Anilazina 

azo-organico 

copertura 

non 

autorizzato 

1991-92-93 

Procimidone 

dicarbossimmide 

legg. 

azione 

sistemica 

in corso di 
registrazione 

1991-92-93 

Difenoconazolo 

triazolo 

sistemico 

in corso di 
registrazione 

1993 

Bitertanolo (*) 

triazolo 

citotropico 

non 

autorizzato 

1991-92-93 


(*) miscelato a ClortaloniI, Anilazina e Procimidone come antiruggine. 


Turno 

giorni 

ClortaloniI 

mg/kg 

Procimidone 

mg/kg 

Anilazina 

mg/kg 

Ditiocarbammati 
mg/kg di CS 2 

7 




< 0.30 

15 




< 0.30 

7 




< 0.30 

15 




< 0.30 

7 



< 0.02 


15 



< 0.02 


1 


0.59 



15 


0.13 



7 

< 0.01 




1.5 

< 0.01 





Analisi eseguite dalla Sezione di Difesa ambiente dell'ex CRSA ( ora ERSA ). 
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Danni 

L’ihgiallimento ed il disseccamento 
dell’apparato fogliare, dovuti all'attacco 
del parassita, causano inevitabilmente un 
accorciamento del ciclo vegetativo an¬ 
nuale della pianta, con un conseguente 
minor accumulo di elaborati nelle radici: il 
tutto si ripercuote sulla produzione dell'an¬ 
no seguente, con riduzioni sia quantitati¬ 
ve che qualitative. Danni diretti si posso¬ 
no avere nella produzione di asparago ver¬ 
de, se l’asparagiaia viene attaccata dalla 
stemfiliosi in fase di raccolta. 

L’infezione causa un arricchimento 
d’inoculo del patogeno nell’impianto, pre¬ 
disponendo quest’ultimo a nuovi succes¬ 
sivi attacchi. Inoltre l’indebolimento 
dell’asparagiaia rende la stessa più su¬ 
scettibile nei confronti di altre malattie (par¬ 
ticolarmente pericolose, le fusariosi). 


Fig. 4- Lesioni provoca¬ 
te da Stemphylium su fo- 
glie di asparago. Col 
progredire della malat¬ 
tia, le foglie colpite in¬ 
gialliscono e cadono. 


la fattispecie di carattere agronomico i pri¬ 
mi, di tipo chimico i secondi. 

Interventi agronomici 

Gli interventi agronomici rivestono un 
carattere preventivo. Essi si basano 
sull’adozione di sesti d’impianto ampi (di¬ 
stanze interfila di almeno m 2.5) e sull’orien- 
tamento dei filari in direzione parallela ai 
venti dominanti, per evitare, o almeno ri¬ 
durre, i ristagni di umidità sulla vegeta¬ 
zione: elemento, quest’ultimo, essenziale 
perché il fungo possa infettare le piante. La 
pulizia dell’impianto dalle erbe infestanti é 
pratica utile, sempre ai fini di consentirne 
l’arieggiamento. È importante inoltre, al 
termine del ciclo vegetativo, quando le 
piante sono completamente disseccate, 
eliminare i residui colturali, asportandoli 
daH’appezzamento e bruciandoli; si di¬ 
struggono in tal modo gli organi svernan¬ 
ti del fungo. 


Interventi chimici 

Il ricorso agli anticrittogamici diviene 
irrinunciabile, qualora le condizioni atmo¬ 
sferiche siano favorevoli al decorso della 
malattia. Nel predisporre un piano di lotta 
ohimica, vanno presi in considerazione 
due ordini di fattori: i principi attivi da uti¬ 
lizzare, ed il calendario dei trattamenti da 
adottare. Questi elementi sono stati og¬ 
getto di una serie di prove sperimentali, 
estese nell’arco di un triennio, condotte a 
cura della Sezione di orticoltura dell’ex 
ORSA (ora ERSA). Dall’esame dei risulta¬ 
ti, possono essere dedotte le seguenti in¬ 
dicazioni. 

Scelta del principio attivo. I principi at- 


Difesa 

La rapidità con cui la stemfiliosi si é dif¬ 
fusa, ha colto di sorpresa i tecnici e gli 
agricoltori, che si sono trovati privi di co¬ 
noscenze non solo sui mezzi più efficaci, 
ma anche sulle strategie più efficienti da 
adottare. L’identificazione del parassita, 
lo studio delle sue caratteristiche, le os¬ 
servazioni di campo e l’acquisizione dei ri¬ 
sultati di sperimentazioni realizzate ad hoc, 
hanno consentito di mettere a punto una li¬ 
nea di difesa in grado di contenere i dan¬ 
ni provocati dalla malattia. 

Rifacendosi a criteri generali avanzati, 
la strategia di lotta alla stemfiliosi si basa 
su due serie di interventi differenziati: nel- 


Fig. 5- La malattia col¬ 
pisce anche i rami, (de¬ 
terminandovi tipiche le¬ 
sioni. 

















Fig. 9 - Proposta di ca¬ 
lendario di trattamenti a 
turno fisso. Gli interventi 
iniziano a fine giugno, 
quando le piante pre¬ 
sentano l’apparato fo¬ 
gliare ben disteso, e 
continuano, con caden¬ 
za quindicinale, fino 
all’ultima decade di 
agosto. In seguito, si ri¬ 
corre a trattamenti set¬ 
timanali. Concluso il ci¬ 
clo vegetativo, le stop¬ 
pie vanno tagliate, 
asportate e bruciate. 
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_ TURNO-7 -15 _ 

Fig. 7 - Andamento climatico (alto) ed evoluzione dei sintomi di stemfiliosi (bas¬ 
so) (medie tra tutti i principi attivi), verificatisi nei mesi di agosto, settembre ed 
ottobre 1992. Si osservi come l'infezione progredisca durante i periodi caratte¬ 
rizzati da temperature medie giornaliere inferiori a 20° C, e con tempi di bagnatura 
superiori a 720 minuti (12 ore). 




Nel Friuli - Venezia Giulia, essa é ormai 
presente in modo costante, e vi compare 
frequentemente in forma grave, determi¬ 
nando la distruzione anticipata della foglia 
dell’asparago (figura 8), Ne conseguono 
danni rilevanti, che si ripercuotono sia sul 
prodotto, con decurtazioni quantitative e 
scadimenti qualitativi, sia sulla longevità 
degli impianti. 

Gli asparagicoltori ne hanno preso co¬ 
scienza, come testimonia l’adozione ormai 
generalizzata di piani di difesa contro que¬ 
sta malattia. La maggior parte di essi però 
fa riferimento a principi attivi quali il 
Mancozeb o il Tiram che, oltre a non es¬ 
sere autorizzati (il primo), hanno dimo¬ 
strato un’efficacia poco soddisfacente. 

Sono stati messi in evidenza, nel cor¬ 
so delle prove eseguite, altri principi, do¬ 
tati di buona attività nei confronti dello 
Stemphylium. Tra questi, Difenoconazolo 
e Procimidone, Il cui uso sull’asparago 
sta per essere autorizzato, consentiranno 
di attuare piani di lotta più efficaci. 

Le conoscenze attuali, ancora limitate, 
impongono di adottare calendari a turni fis¬ 
si. Nelle annate con decorso stagionale 
normale, i trattamenti potranno assumere 
cadenza quindicinale durante II mese di 
luglio, e nei primi 15-20 giorni di agosto. 
In seguito, in concomitanza con l’aumen¬ 
to delle precipitazioni, sarà più prudente 
raddoppiare la frequenza degli interven¬ 
ti (figura 9). 

Compito della sperimentazione futura 
sarà la messa a punto di un sistema di lot¬ 
ta guidata, basato sulle Informazioni agro 
meteorologiche, in grado di mirare gli in¬ 
terventi, riducendone il numero e, contem¬ 
poraneamente, migliorandone l’efficienza. 
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7 15 7 15 7 15 7 15 7 15 TURNO 

anllazlna dortalonll difenoconazolo prodmldone tiram PRODOTTO 

Prova 1993 


Calendario dei trattamenti. Sono sta¬ 
ti posti a confronto due calendari a turni fis¬ 
si: uno settimanaie ed uno quindicinaie. In 
condizioni poco favorevoli ailo sviluppo 
della malattia (scarsa piovosità, assenza 
di rugiade mattutine, temperature medie 
giornaliere superiori a 20 - 25° C), non si 
sono manifestate differenze tra i due pro¬ 
grammi di intervento. Con un decorso cli¬ 
matico propizio alla diffusione dell’Infe¬ 
zione, é emersa la maggiore efficacia del 
turno settimanale (figura 7). 

Conclusioni 

La stemfiliosi é, oggi, la più grave avver¬ 
sità deii’apparato fogliare deil’asparago nel¬ 
le zone caratterizzate da piovosità elevata. 


Fig. 6 - Incidenza della 
malattia riscontrata in cor¬ 
rispondenza dei vari trat¬ 
tamenti inclusi nelle pro¬ 
ve. (Indice: 0 = assenza di 
sintomi: 1 = poche mac¬ 
chie puntiformi: 2 = mac¬ 
chie più numerose: 3 = 
macchie numerose e in¬ 
giallimento lieve della ve¬ 
getazione: 4 = ingialli¬ 
mento totale della vegeta¬ 
zione. Rilievi eseguiti ogni 
anno a metà ottobre). 


Fig. 8 - L’incidenza della 
stemfiliosi nelle asparagiaie 
friulane é rilevante, per quan¬ 
to riguarda sia il numero di 
impianti colpiti, che la gravità 
dei sintomi. 
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operazioni equivalenti. Una recente inter¬ 
pretazione ufficiale della circolare 
Ministeriale N D/133 del 27 settembre 1993 
include, tra le operazioni equivalenti, oltre 
all’aratura, l’estirpatura e i’erpicatura anche 
la trinciatura o falciatura delia vegetazio¬ 
ne presente (che deve essere lasciata in 
campo), nonché il diserbo della stessa im¬ 
piegando principi attivi a basso impatto 
ambientale. Per le superfici con copertu¬ 
ra vegetale seminata in autunno (specie da 
sovescio) è previsto l’obbiigo di effettua¬ 
re l’aratura entro il 15 maggio di ogni an¬ 
no. Qualora la copertura vegetale venga 
seminata in primavera è prevista una pro¬ 
roga dell’aratura obbligatoria al 30 giu¬ 
gno. Inoitre se dopo l’aratura obbligatoria, 
eseguita entro tale data, si ricostituisce 
una copertura vegetale spontanea, questa 
non dovrà dar luogo prima del 31 agosto 
al alcun tipo di produzione sia essa costi¬ 
tuita da foraggi e/o da grani. Le produzio¬ 
ni che si ottengono dopo tale data non po¬ 
tranno comunque essere oggetto di com¬ 
mercializzazione prima del 15 gennaio 
deil’anno successivo. 

Anche quest’anno non è consentito l’im¬ 
piego come colture da sovescio delie es¬ 
senze i cui prodotti sono riportati nell’alle¬ 
gato 1 del Reg. 1765/92. Nella gestione dei 
terreni destinati a set-aside sono previsti 
anohe due casi particolari: 

1 - quello in cui i produttori prevedono di 
seminare, per ragioni di ordine fitosanita- 
rio, specie da sovescio ad azione igieniz- 
zante (nematocide e nematofughe); 

2 - quello in cui dette ragioni sono da ri- 
oondurre alla tutela della fauna ornitologi- 
oa. 

Nel primo caso (motivi di ordine fitosa- 


nitario) rimane solo l’obbligo di provvede¬ 
re ali’interramento delle piante quando si 
ritiene di aver raggiunto ia specifica fina¬ 
lità. Non è precisata alcuna indicazione in 
merito alia data uitima entro cui effettuare 
l’interramento che comunque sarà imposta 
oltre che dalle esigenze d’apprestamento 
del letto di semina per la coltura a favore 
della quale viene effettuata la disinfesta¬ 
zione del terreno anche dalla durata del ci¬ 
clo biologico deila coltura "disinfestante”. 
È il caso, ad esempio, del Rafano 
{Raphanus sativus var. oleiformis), una 
crucifera che consente di ridurre, quan¬ 
do presente, l’infestazione dei nematode 
Heterodera schachtii, migiiorando al con¬ 
tempo la fertilità del suolo grazie alia 
biomassa apportata (fino a lOt/ha). Nel 
secondo caso invece (tutela della fauna 
ornitologica) i produttori interessati pos¬ 
sono costituire e mantenere una coper¬ 
tura vegetale fino ai 31 luglio di ogni an¬ 
no. 

Aspetti agronomici 

Nello schema della figura 1, con spe¬ 
cifico riferimento al set-aside rotazionaie, 
si è cercato di schematizzare parte di 
quanto è stato detto finora in merito aile pre¬ 
scrizioni legislative. 

Si evince chiaramente che il periodo 
effettivo di riposo obbligatorio, pur trat¬ 
tandosi ufficialmente di sette mesi e quin¬ 
dici giorni, in reaità, a seconda deiia col¬ 
tura che precede e che segue il periodo a 
set-aside, varia dai dodici mesi nelia suc¬ 
cessione “soia/set-aside/cereali a paglia" 
ai 21-22 mesi nel caso della successione 
“cereaii a pagiia/set-aside/mais o soia”. 


Fig. 1 - Periodi effettivi 
di riposo obbligatorio. 



GEI Perìodo che intercorre tra la coltura che precede e quella che segue il perìodo di interruzione obbligatoria. 

A Entro II15/5 vanno eseguiti gli interventi meccanici ed eifettuata l'aratura obbligatoria delle specie da sovescio a semina autunnale. 

B Entro II 30/6 va eseguita l’aratura obbligatoria delle specie da sovescio a semina primaverile. 

C Dal 15/7 ò consentita la semina di specie I cui prodotti verranno raccolti l'anno sucessivo. 

D Entro II 31/7 va effettuata l'aratura obbligatoria delle specie coltivate per la tutela della fauna ornitologica. 

E Prima del 31 agosto non è consentito ottenere alcun tipo di produzione di foraggi e/o grani dalla copertura vegetale.spontanea. 

Cp Cereali a paglia 
S Soia 
B Bietola 
M . Mais 
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SET-ASIDE AVVICENDATO 



Fig.2- Tipologie di set- aside avvicendato. 




Fig.3- Inserimento del set-aside nell'ambito delTavvicendamento 


Sono possibili due tipologie di set- 
aside (fig.2) 

Sono possibili due tipi di set-aside ro¬ 
tazionale: quello agrononnico e quello non 
alimentare o industriale (non food). 

Quando si parla di set-aside agrono¬ 
mico ci si riferisce al fatto che il produtto¬ 
re intende mantenere in buone condizio¬ 
ni il terreno a riposo e/o tutelare l’ambien¬ 
te esclusivamente mediante pratiche agro¬ 
nomiche, prevedendo di attuare interven¬ 
ti ad hoc (meccanici o chimici) per impe¬ 
dire la disseminazione delle erbe infe¬ 
stanti. 

Il set-aside industriale invece si defini¬ 
sce tale perché il produttore attua sulla 
superficie a riposo una coltura destinata al¬ 
la trasformazione industriale (girasole, ad 
esempio). 

Posizione del set-aside nell’avvi¬ 
cendamento (fig.3) 

Per quanto concerne la posizione del 
set-aside agronomico nell’avvicenda- 
mento colturale, a meno di cause contin¬ 
genti particolari legate a fatti organizza¬ 
tivi, esso andrebbe inserito in precessio¬ 
ne alla coltura che si può considerare “te¬ 
sta di rotazione” deH’avvicendamento 
adottato. 

Così operando, infatti, si creano le con¬ 
dizioni ottimali affinché la coltura principale 
dell’avvicendamento possa estrinsecare al 
massimo le proprie potenzialità. 



Coltura ó\ loiessa 
(Lolium multiflorum 
Lam.) seminata tempe¬ 
stivamente così come si 
presentava nel novem¬ 
bre óe\ 1993. 


Il set-aside industriale, invece, an¬ 
drebbe inserito in successione ad una col¬ 
tura dalla quale può trarre i massimi van¬ 
taggi. 

Uno degli avvicendamenti più raziona¬ 
li, non solo perché consente di ottimizza¬ 
re la redditività globale delle colture avvi¬ 
cendate ma anche perché le colture che 
concorrono a costituirlo hanno esigenze 
agronomiche complementari (si pensi in 
particolare alla diversa profondità di lavo¬ 
razione, alla lotta alle malerbe e alle esi¬ 
genze nutritive), è quello che prevede la 
successione “ bietola/mai s/soia/frumen¬ 
to”.Ovviamente, soluzioni alternative me¬ 
no complesse, rispetto al tipo di avvicen¬ 
damento appena proposto, sono sempre 
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possibili. È il caso, ad esempio, di avvi¬ 
cendamenti biennali o triennali che non in¬ 
cludono la coltura della bietola. In tal caso 
le colture che entrano in gioco sono, nel no¬ 
stro areale, il mais (che diviene, in assen¬ 
za della bietola, testa di rotazione), la soia 
e i cereali a paglia (frumento ed orzo). 



Set-asìde agronomico: 
itinerari tecnici praticabili 

indipendentemente dalla sua durata 
(fig.1) il set-aside agronomico può esse¬ 
re nudo (quando non è prevista alcuna 
copertura vegetale) o vestito (quando è 
prevista una copertura vegetale). In que¬ 
st'ultimo caso la copertura può essere co¬ 
stituita da essenze appositamente semi¬ 
nate o da essenze spontanee. 


Set-aside 

(assenza di vegetazione) 

È una scelta che, a meno di fatti con¬ 
tingenti particolari, andrebbe evitata 
quantomeno per evidenti ragioni am¬ 
bientali. 

Casi reali che potrebbero giustifica¬ 
re tale scelta possono essere; 

- l’esigenza di sistemare il suolo (inter¬ 
vento straordinario); 

- ripristino della struttura di alcuni terreni. 

Set-aside agronomico 
con coperture seminate 

Qualora si opti per il set-aside agro¬ 
nomico vestito con copertura seminata. 


va prestata particolare attenzione alla scel¬ 
ta dell'essenza, che va fatta in funzione 
degli obiettivi prefissati. Se l’obiettivo è 
quello di contenere la lisciviazione dei ni¬ 
trati, la scelta dovrebbe orientarsi sulle 
crucifere o su graminacee ad apparato ra¬ 
dicale profondo. 

Ovviamente una leguminosa è la scel¬ 
ta migliore quando lo scopo principale è 
quello di apportare azoto alla coltura in 
successione. 

Set - aside con copertura 
vegetale spontanea 

L'agricoltore che sceglie di gestire i ter¬ 
reni a set-aside manutenzionando la co¬ 
pertura vegetale spontanea ha la possibi¬ 
lità di seguire itinerari tecnici anche molto 
diversi tra loro. Può, ad esempio, decide¬ 
re di gestire il cotico erboso esclusiva- 
mente mediante interventi meccanici o in¬ 
terventi chimici volti a impedire la disse¬ 
minazione delle infestanti. 

Dopo frumento, ad esempio, possono 
essere sufficienti due trinciature distan¬ 
ziate nel tempo: una a fine estate (quasi 
sempre necessaria) e una primaverile al¬ 
lo scopo di impedire l’andata a seme del¬ 
le infestanti. 

Con questi due interventi è verosimile 
che si riesce a gestire l’area a set-aside fi¬ 
no al mese di maggio. Comunque, prima 
del 15 maggio, è obbligatorio eseguire la¬ 
vorazioni meccaniche superficiali quali 
estirpatura, erpicatura o altri interventi 
equivalenti e non c’è l’obbligo di eseguire 
l’aratura perché non si sono realizzate se¬ 
mine ad hoc. 

L’impegno di mantenere le aree a set- 
aside in buone condizioni agronomiche 
perdura per tutto il periodo di riposo ob¬ 
bligatorio: fino al 31 agosto di ogni anno. 

È ovvio, poi, che non esiste una ricetta 
unica per la razionale manutenzione del co¬ 
tico erboso. Per cui la combinazione tra in¬ 
terventi meccanici e chimici nonché il nu¬ 
mero di interventi necessari è molto varia¬ 
bile di anno in anno, e non segue una cro¬ 
nologia ben definita. Infatti, è verosimile che 
a volte (magari solo in determinati terreni 
dell’azienda) si possa preferire un inter¬ 
vento chimico con principi attivi sistemici 
a basso impatto ambientale in luogo di un 
intervento meccanico per eliminare temi¬ 
bili infestanti perenni, come la sorghetta, 
il convolvolo, il topinambur, eccetera. 

Quando la coltura precedente (vedi se- 
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Tab. 1- Costo di produ¬ 
zione del girasole non 
food con condizioni me¬ 
teorologiche nella norma 
della zona, Fiume Veneto 
1993. 


Costi espliciti 

l)-Costo operazioni 


-Aratura 

150.000 

-Erpicatura (1) 

40.000 

-Diserbo presemina 

50.000 

-Semina con localizzazione del fertilizz.te 

60.000 

-Sarchiatura con localizz. concime azotato 

100.000 

-Raccolta 

150.000 

TOTALE COSTO OPERAZIONI 

550.000 

2)-Costo mezzi tecnici 


■-Seme (una confez. di circa 70.000 semi) 

70.000 

-Diserbo 

15.000 

-Fertilizzanti: 1,5 q.li di 8-24-24 alla 

57.000 

semina 


4 q.li di nitrato ammonico 
in occasione delle due 
sarchiature 

100.000 

-Irrigazione (un intervento da 30 mm) 

150.000 

TOTALE COSTO MEZZI TECNICI 

392.000 

3)-*Spese generali (manutenzione capitale 
fondiario, tributi, interessi sul capitale di 
anticipazione) determinati a forfait. 

200.000 

TOTALE COSTO DI PRODUZIONE 

1.142.000 

*In tale voce di costo non sono stati computati: il prezzo d'uso del capitale fondiario e la quota di direzione e 
amministrazione. 

N.B. L'intervento irriguo potrebbe anche non essere necessario.Ovviamente dipende a parità 
di condizioni meteorologiche dalla tessitura e dalla profondità dei terreni.In tal caso il costo 
totale di produzione è di circa un milione di lire.Una buona fertilità residua può contribuire 
a ridurre marcatamente l'impiego dei fertilizzanti. 


zione “raccolta” dello schema della fig.1) 
non è un oereale a paglia, l’Intervento au¬ 
tunnale spesso non è necessario per cui 
la gestione dell'Incolto può essere effet¬ 
tuata solo con interventi agronomici mec¬ 
canici e/o interventi diserbanti nel periodo 
primaverile estivo. 

Una scelta che consente di ottenere un 
interessante risultato nella gestione dei 
terreni a set-aside, ma ohe impone di co¬ 
noscere l’anno precedente quali saranno 
i terreni da mettere a riposo, è quella ohe 
prevede di traseminare in un cereale ver¬ 
nino una leguminosa («bulatura»). La se¬ 
mina avviene normalmente a fine inverno 
impiegando, di solito, il trifoglio bianco 
{Trifolium repens). 

Un tale modo di operare consentireb¬ 


be di ottenere, dopo la racoolta del oe- 
reale i seguenti vantaggi: 

- un prato privo o oon pochissime infe¬ 
stanti; 

- la possibilità di effettuare, prima che ini¬ 
zi il periodo a set-aside, anche due sfalci 
(che consentirebbero di raccogliere il pro¬ 
dotto); 

- avere già affrancata una coltura di co¬ 
pertura, che consentirebbe di mantenere 
in buone condizioni agronomiche i terreni 
a set-aside e di effettuare l’aratura entro il 
15 maggio. 

Set-aside industriale 
o agronomico? 

Detta problematica va considerata da 
due diversi punti di vista: quello sanitario 
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Zona 

Pianura (Pordenone) 

Integrazione 
Ce per Ha 
£/ha 

(ECU 1/7/93) 

PLV 

(X25000 £/q.le) 

Totale per ha 
(integrazione 
+ produzione 

Costo di pro¬ 
duzione 0 ge¬ 
stione riferito 
ad ha 

Differrenza 

Produz. 

q.li/ha 

Importo 

Solo lav. meccaniche 

913.000 

- 

- 

913.000 

340.000 

573000 

+ 

Con coltura sem.ta 

913.000 

- 

- 

913.000 

530.000 

383000 

+ 

Non food (girasole), non irrig. 

913.000 

25 

625.000 

1.538.000 

1.000.000 

538000 

+ 


e quello economico. 

Dal punto di vista sanitario va tenuto 
presente che il set-aside Industriale si pro¬ 
pone come alternativo a quello agrono¬ 
mico 0 nudo con l’avvertenza però di non 
fare rientrare il girasole in rotazioni molto 
strette con la sola a causa dei noti problemi 
fitosanitari cui si può incorrere. 

Dal punto di vista economico, invece, 
le considerazioni da fare sono molto più 
complesse ed articolate. 

Nella tabella 1 si riporta un esempio di 
conto colturale di girasole non food. I da¬ 
ti in esso riportati sono stati desunti 
dall'esperienza maturata lo scorso anno 
presso l’azienda agraria sperimentale-di¬ 
mostrativa "F. Bicchieri" di Fiume Veneto 
gestita daH’Amministrazione Provinciale 
di Pordenone. Nella tabella 2 si riassume 
la redditività di tre diversi tipi di gestione 
del set-aside: 

- con semina di coltura non food; 

- con semina di coltura da sovesciare; 

- con solo interventi meccanici. 


Conclusioni 

Considerazioni conclusive su un argo¬ 
mento così complesso ed articolato, come 
quello della messa a riposo obbligatoria 
dei terreni coltivati, impongono un ap¬ 
proccio globale che prenda in conside¬ 
razione, a livello territoriale, sia gli aspet¬ 
ti economici che quelli agronomico-am- 
bientali. 

Relativamente a quest’ultimi, va senz’al¬ 
tro stigmatizzata l’incongruenza, al mo¬ 
mento esistente, tra quanto riportato nel¬ 
la circolare applicativa del set-aside, la 
D/133 del 27/9 1993 e quanto invece si rac¬ 
comanda nella “Direttiva nitrati” (De) 
91/676 per la protezione delle acque dal 
nitrati di origine agricola e zootecnica: as¬ 


Tab. 2 - Redditività del¬ 
la Gesione dei terreni a 
set-aside (qualche 
esempio). 
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sicurare, soprattutto durante i periodi più 
piovosi dell’anno, un quantitativo minimo di 
copertura vegetale allo scopo di assorbi¬ 
re l’azoto e gli altri nutrienti facilmente li¬ 
sciviabili. 

Le considerazioni fin qui fatte, seppur 
limitate e parziali, evidenziano la necessità 
di intensificare l’impegno a livello di ricer¬ 
ca e sperimentazione agraria al fine di for¬ 
nire agli operatori agricoli informazioni uti¬ 
li per una corretta gestione degli agroe¬ 
cosistemi. ' 
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IL SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE NEL 
KIWI 



Fig. 1- Ape intenta a bot¬ 
tinare su fiore femminile. 


'Dipartimento di Biologia 
applicata alla Difesa delle 
Piante 

Università di Udine 

“Laboratorio Apistico 
Regionale ERSA 


al censimento regionale frutticolo, 
D promosso dall’Ente Regionale per 
io Sviluppo dell'Agricoltura e con¬ 
clusosi nel 1990 (Boschian e Scaramuzza, 
1991), risulta che in Friuli - Venezia Giulia 
l'actinidia (Actinidia deliciosa [A. Chev.] C. 
F. Liang e A. R. Ferguson), con 386 ettari 
di coltura rappresenta la seconda specie 
coltivata in ordine di importanza dopo il 
melo. Le zone dove la coltura In questi an¬ 
ni si è diffusa maggiormente, sono la bas¬ 
sa e media pianura pordenonese e la me¬ 
dia pianura friulana; la cultivar femminile più 
coltivata è rappresentata dall'Hayward con 


il 97.7% delle superfici a coltura, mentre il 
rimanente 2.3% è composto dalle vecchie 
cultivar in via di abbandono Allison, Abbot, 
Bruno e dalla specie A. arguta. Il sistema 
di allevamento più in uso in Regione è quel¬ 
lo della doppia pargoletta (90.1 %) seguito 
dal fusetto (7.1%). 

Per ottenere un frutto di ki\A/i di peso 
idoneo dal punto di vista commerciale - og¬ 
gi frutti dal peso Inferiore a 70 g sono da 
considerarsi non commercializzabili 
(Testolin, com. pers.) - diventa fonda- 
mentale il fattore Impollinazione; aspetti 
ad esso collegati, quali la modalità del tra¬ 
sporto del polline e la sua qualità, la con¬ 
temporaneità dei periodi di fioritura e il pe¬ 
riodo utile di impollinazione, sono altrettanto 
importanti. 

Il flore di actinidia presenta caratteri¬ 
stiche intermedie tra quelle di specie ad im¬ 
pollinazione entomofila e quelle di specie 
anemofile. Infatti sembra che il trasporto del 
polline sia in parte affidato al vento (Craig 
e Stewart, 1988; Bellini et al., 1989; Testolin 
et al., 1991; Costa et al., 1993) ma so¬ 
prattutto all'azione degli insetti pronubi, in 
particolare imenotteri e ditteri (Palmer 
Jones e Clinch, 1974; Galimberti 1988; 
Marchesin, 1991 ); tra gli imenotteri un ruo¬ 
lo preponderante spetta alle api (Marletto, 
1978; Intoppa e Piazza, 1990). L'assenza 
di api e di altri pronubi durante il periodo 
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di fioritura porta alla formazione di frutti di 
scarsa pezzatura e con un contenuto di se¬ 
mi molto basso (Palmer Jones e Clinch, 
1974; Marletto, 1978; Galimberti 1988). 
Inoltre va fatto notare che il kiwi è specie 
dioica (a “sessi separati” con piante ma¬ 
schili e con piante femminili) e gli insetti fre¬ 
quentano in misura diversa i due differenti 
fiori. 

Il fiore “staminifero” delle cultivar ma¬ 
schili è piccolo 0 di medie dimensioni, ha 
corolla composta da 6 petali ed ha un dia¬ 
metro di circa 5.0-6.5 cm. Esso è portato 
da un breve peduncolo e solitamente è 
riunito in infiorescenze di 3-5 elementi in 
cui il fiore centrale è il più grande ed a più 
precoce fioritura. I petali racchiudono nu¬ 
merosi stami disposti a corolla che avvol¬ 
gono l’ovario che è atrofico. I granuli pol¬ 
linici prodotti sono molto numerosi e leg¬ 
geri, si prestano pertanto ad essere facil¬ 
mente trasportati dal vento e dagli insetti. 
La fioritura delle diverse cultivar maschili 
e degli stessi fiori di una singola pianta è 
scalare e può durare da 7 a 20 giorni in re¬ 
lazione alle diverse condizioni ambienta¬ 



li fiore "pistillifero” o femminile (fig. 1 ) è 
di grandi o medie dimensioni, con corolla 
composta da 5-7 petali bianchi, ha un pe¬ 
duncolo lungo, è pendolo e generalmen¬ 
te solitario. L’ovario è supero, sormontato 
da numerosi stigmi bianchi e da una co¬ 
rona di stami con antere perfettamente 
formate ma che danno polline non vitale. 
La fioritura della cultivar Hayward dura 
circa una settimana anche se in condizio¬ 
ni climatiche particolarmente buone i fio¬ 
ri perdono rapidamente la recettività e già 
3-5 giorni dopo la schiusura viene a ri¬ 
dursi notevolmente la loro fertilità (Siasi e 
Costa, 1984; Galimberti et al., 1987). 

Per ottenere frutti di grossa pezzatura 
occorre un notevole apporto di polline dai 
fiori maschili a quelli femminili in modo da 
aumentare il numero delle fecondazioni 
per singolo fiore e, conseguentemente, 
anche il numero di semi. Frutti di 60-70 g 
possiedono 300-400 semi; aumentando 
le impollinazioni utili fino all’ottenimento 
di 800-900 semi, la pezzatura non miglio¬ 
ra in maniera apprezzabile, mentre per ot¬ 
tenere frutti di pezzatura oltre i 90 g sono 
necessari oltre 1200 semi (Hopping, 1976; 
Pyke e AIspach, 1986). 

L'apicoltura, grazie al servizio di impol¬ 
linazione (Pinzauti e Rondinini, 1991), è in 
grado di contribuire a soddisfare le esi¬ 


genze dell’actinidia, analogamente a quan¬ 
to avviene per altre colture frutticole (Pinzauti, 
1991). Tenendo conto di esperienze effet¬ 
tuate in questi ultimi anni in impianti di kiwi 
ubicati nella pianura friulana (fig. 2) ,si pos¬ 
sono formulare alcune considerazioni rela¬ 
tivamente a tale tecnica. 

Un corretto servizio di impollinazione 
deve prevedere un carico di 10 alveari et¬ 
taro, collocati in diversi punti dell’appez- 
zamento (un alveare ogni 1000 m^), pos¬ 
sibilmente sotto una pianta maschile e con 
la porticina d’uscita rivolta verso l’interfilare. 
È fondamentale il momento di introduzio¬ 
ne degli alveari nell’impianto di actinidia 
che deve avvenire quando circa il 20% 
dei fiori femminili sono aperti. Infatti, un’in¬ 
troduzione anticipata degli alveari, induce 
le api a bottinare su altri fiori tralasciando 
quelli poco attrattivi, in quanto privi di net¬ 
tare, del kiwi. A tale fatto si può parzial¬ 
mente ovviare effettuando lo sfalcio della 
flora competitiva eventualmente presente 
negli interfilari. 

L’attrattività dei fiori di actinidia può es¬ 
sere migliorata utilizzando sostanze da ir¬ 
rorare sopra ad essi. In commercio esi¬ 
stono attrattivi specifici ma può essere im¬ 
piegata anche una soluzione di acqua e 
miele (preferibilmente un miele aromatico 
quale tiglio o castagno) disciolto in acqua 


Fig. 2- Schema di dislo¬ 
cazione degli alveari 
aH’interno di un impian¬ 
to di kiwi. 
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nel miglioramento delle produzioni, rag¬ 
giungendo livelli qualitativi ed igienico-sa- 
nitari di notevole rilievo nel latte, nelle car¬ 
ni e nelle uova. 

Ma quello che più conta è stato il gran¬ 
de impegno di ogni famiglia di Allevatori af¬ 
finchè i giovani che oggi gestiscono le 
aziende divengano imprenditori tecnica- 
mente preparati, capaci di amministrare se¬ 
condo precisi canoni di economia, con¬ 
duttori di aziende che produce reddito, 
utilizzando le informazioni scientifiche e 
le nuove tecnologie a disposizione. 

A queste persone si dovevano e si de¬ 
vono delle risposte. 

Su questo «modello» di Allevatore do¬ 
vrà quindi adattarsi la struttura 
dell'Associazione, adeguando i servizi al¬ 
le dimensioni, alle potenzialità e alle esi¬ 
genze produttive dei moderni allevamen¬ 
ti. 

Dovranno risolversi gli squilibri e le so¬ 
vrapposizioni di settori sufficientemente 
assistiti tecnicamente e di altri in crescita 
dove i tecnici sono ancora pochi, dovran¬ 
no unificarsi i programmi di presenza tec¬ 
nica nelle singole realtà locali, sì da elimi¬ 
nare le differenze del rapporto costi-be¬ 
nefici dei servizi resi dalle diverse 
Associazioni, dovrà essere di fatto sburo¬ 
cratizzato il lavoro e snellito il settore am¬ 
ministrativo. 

Per far questo, in una regione con le di¬ 
mensioni ed i numeri della nostra, è sem¬ 
brata quasi obbligatoria la fusione di sei 
Enti in uno solo. 

Dal primo gennaio quindi, tutte le fun¬ 
zioni ed i ruoli delle Associazioni Allevatori 
di Udine, Pordenone, Gorizia e Trieste, del 
Consorzio tra Produttori Avicoli e Cunicoli 
del Friuli-Venezia Giulia e del Centro 
Regionale per la Fecondazione Artificiale, 
per deliberazione dei rispettivi Consigli di 
Amministrazione, sono state trasferite al¬ 
la neo-costituita Associazione Allevatori 
del Friuli-Venezia Giulia. 

Per completare il processo così avvia¬ 


to, entro l’anno, le Assemblee dei soci di 
ciascuna Associazione dovranno proce¬ 
dere allo scioglimento delle stesse ed al 
trasferimento dei beni alla nuova 
Associazione. 

Tutti gli Allevatori della regione potran¬ 
no allora essere soci dell'Associazione, 
indipendentemente dalla specie o dalla 
razza degli animali allevati. 

Nella realizzazione dei progetto vi so¬ 
no precisi obiettivi da raggiungere e peri¬ 
coli da sventare. 

Tra i primi: 

- una più razionale utilizzazione sul territorio 
delle risorse umane anche con la forma¬ 
zione e la riqualificazione del personale 
che, per l’assistenza tecnica agli alleva¬ 
menti, dovrà utilizzare moderni mezzi infor¬ 
matici e fungere da cerniera tra l’impren¬ 
ditore zootecnico e la sperimentazione e la 
ricerca scientifica; 

- l’eliminazione di sovrapposizioni nello 
svolgimento dell’attività e nei progr^immi, 
prima inevitabilmente esistenti tra realtà 
diverse che, seppure in parte coordinate 
tra loro, operavano in autonomia di zona o 
di settore; 

- la riduzione dei costi, ottenibile con la ri¬ 
duzione delle sedi, delle spese generali, 
degli affitti, dei telefoni, ecc;, e, seppure per 
gradi, la riduzione del personale. 
Centralizzando i servizi amministrativi, di 
segreteria, coordinando i servizi tecnici, 
l’Associazione dovrà assicurare pari o su¬ 
periori prestazioni a costi nettamente in¬ 
feriori. 

Tra i pericoli, particolare attenzione do¬ 
vrà essere rivolta ad evitare che la «fusio¬ 
ne» non diventi «confusione», come ha 
scritto recentemente qualcuno preoccu¬ 
pato delle future sorti della nostra 
Associazione. 

Per fare ciò nella gestione e nell’atti¬ 
vità dovranno essere coinvolti quanti più al¬ 
levatori possibile, organizzando e rilan¬ 
ciando le Sezioni degli Allevatori già pre¬ 
viste dai regolamenti nazionali, quali stru- 


42 









menti di programmazione per il migliora¬ 
mento delle speoie e delle razze allevate. 

La capillare presenza negli allevamen¬ 
ti dovrà veramente realizzarsi e direttori, ca¬ 
pi servizio, tecnici, impiegati e controliori 
dovranno essere parte di un sistema con 
responsabilità e ruoli definiti, verificati da¬ 
gli allevatori, loro datori di lavoro. 

Tutti quindi sono chiamati ad assumer¬ 
si l’onere di uno sforzo non indifferente 
per dare concretezza a quello che po¬ 
trebbe sembrare uno slogan ma che si 
configura invece come finalità dell’As- 
sociazione: maggiori e migliori servizi a 
minori costi. 

Non sarà facile, atteso che i finanzia¬ 
menti pubblici sono in riduzione e le risor¬ 
se necessarie dovanno venire dagli 
Allevatori, sempre più disponibili a paga¬ 
re solo se ricevono servizi, assistenza e 
consigli che producono reale reddito nei- 
le loro aziende. 

Non sarà facile anche perchè la rior¬ 
ganizzazione degli Enti zootecnici, come 
nelle intenzioni di quanti lo hanno confi¬ 
gurata, avrebbe dovuto realizzarsi nell’ar¬ 
co di due o tre anni, con il passaggio gra¬ 


duale da sette Enti a quattro e poi, con le 
opportune verifiche ed aggiustamenti, ad 
uno solo. 

È intervenuta però una legge approva¬ 
ta dal Consiglio Regionale che ha subor¬ 
dinato i finanziamenti per l’attività 1994 al¬ 
ia riorganizzazione del settore dei servizi 
zootecnici ed alla costituzione di un unico 
Ente a partire dal 1° gennaio 1994. 

Probabilmente l’aver accelerato i tem¬ 
pi potrà rivelarsi positivo a medio termine, 
ora però devono essere affrontati imme¬ 
diatamente i procedimenti legali ed am¬ 
ministrativi, rispettate le scadenze, trasfe¬ 
rito amministrativamente e organizzato il 
personale, uniformati in vari programmi, 
ridistribuite competenze per territorio, per 
settore, ecc.. Tutto questo, unitamente agli 
impegni dei programmi annuali, delle ma¬ 
nifestazioni in programma, delle rendi- 
contazioni, fa sì che vi possa essere un mo¬ 
mento di possibile intasamento. 

Sarà necessario perciò un attimo di pa¬ 
zienza prima di giudicare gli effetti ed i ri¬ 
sultati di questa importante riorganizza¬ 
zione. 
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AGROMETEO 


Andrea Cicogna 
Renzo Bellina 

Servizio 

Agrometeorologico 
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PRECIPITAZIONI 

SUL FRIULI - VENEZIA GIULIA 


Fig. 1- Precipitazioni 
medie sulla pianura 
friulana (mm) nel 1994, 
Dati del Servizio 
Agrometeorologico 
Regionale dell'ERSA 


on il presente articolo si vuole ini- 
C ziare una serie di presentazioni 
riguardanti il clima della nostra 
regione, in particolare, vista la sua im¬ 
portanza per il mondo dell’agricoltura, 
si vuole cominciare parlando della cli¬ 
matologia delle precipitazioni. 

L’idea è quella di presentare di volta 
in volta un resoconto dei dati rilevati dal¬ 
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la rete di stazioni meteorologiche dell’ER- 
SA, mettendoli a confronto con i dati sto¬ 
rici trentennali forniti dalla rete di sta¬ 
zioni del Servizio Idrografico del Ministero 
ai Lavori Pubblici. 

In particolare si è pensato di presen¬ 
tare i dati storici dei 3 mesi successivi al 
rilevamento per capire qual’è l’entità di 
piogge che ci si può aspettare basandoci 
sui dati disponibili dalla climatologia. 

Parlando della climatologia delle pre¬ 
cipitazioni nella nostra regione ciò che va 
notato è la forte entità di queste con una 
forte differenziazione da località a loca¬ 
lità. Su base media annua, andiamo, in¬ 
fatti, dal metro di pioggia della pianura 
agli oltre tre metri di alcune località del¬ 
le Alpi Giulie, con punte di oltre 3,2 me¬ 
tri sulla zona del Musi - Monte Canin. 

Questo forte aumento delle piogge 
passando dal mare alle aree prealpine ci 
fa comprendere l’importanza dell’oro¬ 
grafia nella distribuzione delle precipi¬ 
tazioni come si può facilmente osserva¬ 
re dalle figure riportanti le precipitazio¬ 
ni mensili medie storiche da maggio a lu¬ 
glio (fig. 2) 

Un’altra caratteristica importante del¬ 
la climatologia delle piogge è il tipo di si¬ 
tuazione meteorologica che le causano. 
Nei mesi invernali infatti la quasi totalità 
della precipitazioni è legata al passag- 
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Fig.2- Precipitazioni 
medie sul 

Friuli -Venezia Giulia. 
Dati del Servizio 
Idrografico del 
Min.LL.PP., 1951 - 80. 



gio di fronti associati a delle depressio¬ 
ni (piogge sinottiche) mentre nei mesi 
estivi l’effetto prevalente è la pioggia 
per instabilità che si presenta sotto for¬ 
ma di temporali (pioggia convettiva). Le 
caratteristiche dei due tipi di precipita¬ 
zione sono molto diverse e ciò si riflette 
sulla distribuzione media mensile delle 
serie storiche. Nei mesi invernali abbia¬ 


mo il minimo di pioggia anche se l’in¬ 
tensità dei cicloni e dei fronti è molto va¬ 
riabile di anno in anno, mentre nei mesi 
estivi gli effetti locali convettivi e oro¬ 
grafici sono la causa prevalente delle 
piogge che hanno carattere temporale¬ 
sco con forti entità e forti differenziazio¬ 
ni da località a località. 

Per ciò che riguarda le precipitazioni 
dei primi mesi del 1994 (fig. 1) si può no¬ 
tare dai grafici la discreta piovosità (sia¬ 
mo tuttavia nella media climatologica) 
del mese di gennaio in cui la quasi tota¬ 
lità della pioggia è stata provocata da 
fronti di origine atlantica transitati sulla 
nostra regione nella prima decade di 
gennaio. Di particolare rilevanza la piog¬ 
gia del primo gennaio con oltre 50 mm di 
media sulla pianura friulana. 

Il mese di febbraio si è invece carat¬ 
terizzato per la scarsa piovosità che lo 
mantiene sotto la media. Ci sono stati 
infatti solo due modeste depressioni, una 
centrata attorno al 5 e 6 febbraio che ha 
causato circa 20 mm, l’altra attorno al 
23 e 24 febbraio con circa 15 mm. 

Marzo si è caratterizzato come mese 
siccitoso con due soli eventi significati¬ 
vi uno il primo marzo con circa 15 mm di 
pioggia e l’altro il 26 marzo con poco 
più di 5 mm. 

Aprile si è presentato come un mese 
discretamente piovoso, in particolare 
nelle prime due decadi in cui hanno fat¬ 
to la loro comparsa i primi rovesci e tem¬ 
porali della stagione. 

Guardando le figure (fig. 2) riportan¬ 
ti le precipitazioni medie per i mesi di 
maggio, giugno si osserva come questi 
possano essere definiti mesi piovosi, in 
modo particolare giugno. In questi due 
mesi infatti si passa dai 100 mm di piog¬ 
gia della bassa pianura agli oltre 150 
mm dell’Alto Friuli (quasi 200 mm in giu¬ 
gno). Come detto si tratta per lo più di 
pioggia convettiva (rovesci o temporali) 
influenzata da effetti locali quali l’oro¬ 
grafia. In generale le ore più probabili per 
questo tipo di pioggia sono quelle po¬ 
meridiane in cui il riscaldamento del suo¬ 
lo è massimo. 

Luglio (fig. 2) presenta già le carat¬ 
teristiche estive ed è quindi un mese 
con minor piovosità dei precedenti. In 
tale periodo infatti possono comincia¬ 
re a farsi sentire le siccità tipiche di ta¬ 
li periodi. 
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MERCATI AGRICOLI 


Lucia Piani 
Facoltà di Agraria 
Università di Udine 


L’ACCORDO INTERNAZIONALE 
SUL COMMERCIO 


i vorranno sei anni (1995 - 2000) 
C prima che gli effetti globali degli ac¬ 
cordi sottoscritti da 109 nazioni a 
Marrakech il 15 aprile 1994 (Uruguay 
Round) siano completamente visibili. 

L'accordo sul commercio internazio¬ 
nale che ha visto i rappresentanti dei vari 
paesi del pianeta confrontarsi per molti 
anni sulla fissazione di principi per il futu¬ 
ro dell’economia mondiale ha riguardato, 


al pari di altri settori, anche i mercati dei 
prodotti agricoli, per i quali le trattative so¬ 
no state lunghe e difficili. La UE (Unione 
Europea) ha dovuto cedere ad alcune pres¬ 
santi richieste degli Stati Uniti dando, in 
questo modo, una pericolosa accelera¬ 
zione ad una politica già intrapresa con la 
riforma della PAC del maggio 1992. 

Anche gli agricoltori Italiani dovranno, 
ora, essere più attenti all’andamento dei 


Note ai grafici: 

- per Chicago, Winnipeg, 
Rotterdam e Parigi (mer¬ 
cati a termine) si sono ri¬ 
portate le quotazioni a 
più breve scadenza. Il 
riporto in lire è stato ese¬ 
guito con il valore del 
cambio del giorno; 

- le date sono indicative 
di un periodo settima¬ 
nale di rilevazione e non 
sempre coincidono con 
la data della seduta di 
borsa. 
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Quotazioni del Mais sui mercati di Chicago, Rotterdam, Bologna, Udine 
gennaio - aprile 1994 
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prezzi e delle produzioni a 
livello internazionale. 

Infatti l’accordo Gatt (ac¬ 
cordo generale sul com¬ 
mercio e sulle tariffe) pre¬ 
vede che nei sei anni ven¬ 
gano attuate una serie di 
manovre economiche sui 
principali aspetti dell'in- 
tervento pubblico in agri¬ 
coltura, manovre che 
avranno probabilmente 
pesanti ripercussioni sui 
mercati agricoli e quindi 
sul settore nel suo com¬ 
plesso. In estrema sintesi 
si richiamano i nodi es¬ 
senziali dell’accordo; 

- apertura dei mercati 
all’import attraverso una 
riduzione delle misure mo¬ 
bili di protezione alle fron¬ 
tiere (trasformate imme¬ 
diatamente in tariffe - da¬ 
zi doganali fissi) del 36% 
per gran parte dei pro¬ 
dotti (tra cui i cereali) e 
del 20% per prodotti più 
sensibili quali ad esem¬ 
pio l’ortofrutta con un mi¬ 
nimo di riduzione dei 15% 
per singolo prodotto; - riduzione del so¬ 
stegno interno del 20% (tenendo come 
base il periodo 1986 - 1988); 

- riduzione dei sussidi all’esportazione del 
36% in valore e del 21 % in volume (te¬ 
nendo come riferimento il periodo 1986 - 




1990). 

Quali saranno le conseguenze, per il 
singolo agricoltore, di questa nuova svol¬ 
ta nella politica economica internaziona¬ 
le non è di facile previsione. Se da un la¬ 
to la riforma della politica agricola comu¬ 
nitaria attraverso lo strumento dei paga¬ 
menti compensativi ad ettaro va ad atte¬ 
nuare, in parte, a livello microeconomico 
gli effetti di eventuali riduzioni nei prezzi 


dei prodotti, e se i meccani¬ 
smi di protezione interna del 
mercato potranno contene¬ 
re l’afflusso massiccio di pro¬ 
dotti importati altrimenti ine¬ 
vitabile, c’è da chiedersi che 
cosa potrà succedere sui 
mercati esteri attualmente 
sbocco dei prodotti comuni¬ 
tari (e delle eccedenze in 
particolare). 

È chiaro che con la firma 
dell’accordo ci si è indirizza¬ 
ti verso una internazionaliz¬ 
zazione dei mercati che do¬ 
vrebbe portare nel lungo pe¬ 
riodo ad un riallineamento dei 
prezzi sui mercati dei vari 
paesi, riallineamento che non 
significherà, per fortuna, ne¬ 
cessariamente un’ugua¬ 
glianza. 

E in quest’ottica è inte¬ 
ressante andare a verificare 
quale è stato nel 1994 l’an¬ 
damento delle quotazioni di 
alcuni prodotti sui grandi 
mercati mondiali: Chicago, 
Winnipeg, Parigi, Rotterdam. 

I grafici che vengono ri¬ 
portati illustrano come è va¬ 
riato il prezzo dell’orzo e del mais a diver¬ 
si livelli, tra cui anche quello locale di 
Udine. 

Come si può notare le divergenze tra il 
prezzo interno e il prezzo internazionale so¬ 
no molto ampie e non si può pensare, per 
lo meno nel breve periodo, ad un avvici¬ 
namento di questi valori che non abbia 
conseguenze disastrose sul sistema agri¬ 
colo nazionale. 

Quello che probabilmente potrà acca¬ 
dere con l’attuazione del sistema di dazi fis¬ 
si sull’importazione sarà invece un aumento 
di sensibilità del mercato interno alle flut¬ 
tuazioni del mercato internazionale. 
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ATTIVITÀ DELL'ENTE 


Romeo Ciizzit 

Servizio della 
divulgazione 

ERSA 


LO SPORTELLO TECNOLOGICO 
E LA PALESTRA AZIENDALE 


no dei connpiti dell'ERSA è favorire 
U l’elevazione tecnica delle aziende 
agricole. In ottemperanza con que¬ 
sta finalità istituzionale, l'Ente ha promos¬ 
so 2 nuove iniziative denominate sportel¬ 
lo tecnologico e palestra aziendale. L’op¬ 
portunità d’avviare ufficialmente tali attività 
è legata alla necessità di predisporre sul 
territorio regionale alcuni punti di riferi¬ 
mento dove possa svilupparsi un dialogo 
tra tecnici ed agricoltori favorendo in tal 
modo la diffusione capillare, razionale ed 
univoca delle nuove conoscenze e, in par- 
ticolar modo, quelle di immediata ricadu¬ 
ta pratica per il settore agricolo. 

Per ognuna delle 2 Iniziative si forni¬ 
scono dei sintetici ragguagli. 


Sportello tecnologico 

Lo sportello tecnologico è un vero e 
proprio servizio di consulenza sul territo¬ 
rio in materia di sperimentazione, fitoia- 
tria, pratiche colturali.ed è rivolto prin¬ 

cipalmente ai tecnici agricoli, sia pubblici 
che privati, ed agli agricoltori. 

Nel 1994 lo sportello tecnologico sarà 
operativo per i comparti frutticolo e vitivi¬ 
nicolo. Agricoltori o tecnici interessati po¬ 
tranno trovare, nei recapiti e negli orari in¬ 
dicati nella seguente tabella, un esperto in 


materia. 

L’ERSA garantisce nel tempo la con¬ 
tinuità di tale servizio; nel caso in cui il 
giorno indicato nella tabella risulti festi¬ 
vo, la disponibilità slitta automaticamen¬ 
te al giorno successivo. Purtuttavia, es¬ 
sendo tale attività ancora in forma spe¬ 
rimentale, si consiglia di prendere un ap¬ 
puntamento telefonico per evitare spia¬ 
cevoli disguidi e contrattempi. 

Palestra aziendale 

Questa attività si rivolge a gruppi di 
agricoltori e ai tecnici del settore frutticolo 
e viticolo. La “palestra” permetterà agli 
operatori d’avere ragguagli pratici-ope¬ 
rativi sulle principali operazioni agrono¬ 
miche con esemplificazioni dirette in cam¬ 
po. La sede presso cui si articolerà tale 
attività sarà l’azienda frutticola - viticola 
dell’ERSA di Pantianicco in Codroipo 
(UD). 

Gruppi di agricoltori o singoli tecnici 
potranno usufruire dei servizio prenden¬ 
do appuntamento direttamente con il p.a. 
Ecoretti (0432-906927). 
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TECNICO 

LUOGO 

GIORNO E 
ORA 

COMPETENZE 

SPECIFICHE 

ZONE 

AFFERENTI 

SETTORE FRUTTICOLO 

p.a. Ecoretti 
p.a. Zampa 

AZ. ERSA Pantianicco 
Codroipo (UD) 

0432 - 9006925 

1° e 3° lunedì del mese 
9-12 e 14-17 

Tecnica colturale 
actinidia e melo 

Pianura centrale 

p.a. Boschìan 

Centro zonale ERSA 
di Cerviginano d. Fr. 
(UD) 0431-32949 

2° e 4° lunedì del mese 
10.00-12.00 

Tecniche colturali 
aspetti di commer¬ 
cializzazione 

Tutta la Regione 

dott. Gian 

Uff. Agr. Prov. 
di Pordenone 
0434-42060 

ogni giovedì e venerdì 
8.00-9.30 

Tecniche colturali 
difesa integrata 

Pordenonese 

p.a. Boschian e/o 
p.a. Ecoretti 

Centro zonale ERSA 
di Tolmezzo (UD) 
0433-40384 

2° e 4° martedìdel mese 
10.00-12.00 

Tecniche colturali 

Zone montane 

SETTORE VITIVINICOLO 

p.a. Ecoretti 
p.a. Zampa 

AZ. ERSA Pantianicco 
Codroipo (UD) 

0432 - 9006925 

1° e 3° lunedì del mese 
9-12 e 14-17 

Tecnica colturale 

vite 

Pianura centrale 

p. enot. Mucignat 

Az. Rinascita di 
Spilimbergo (PN) 
0427-2831 

2° e 4° mercoledì 
del mese 9.00-13.00 
(previo accordo 
telefonico) 

Cloni, tecniche 
colturali, difesa 
integrata 

Tutta la Regione 

dott. Baruzzini 

Centro pilota per 
la vitivinicoltura v. 
Velodromo Gorizia 
0481-521515 

r e 3° lunedì 
del mese 

10.00-12.00 

Enologia 

sperimentale 

Tutta la Regione 

p. enot. Colossi 

Az. Rinascita 
Spilimbergo (PN) 
0427-2831 

1° e 3° giovedì 
del mese 

9.00-13.00 

Enologia 

Tutta la Regione 

dott. Stefanelli e 
p.a. Villani 

Az. ERSA 

Pantianicco Codroipo 
(UD) 0432-906927 

da aprile 
a settembre 
ogni martedì 

8.00-10./OO 

Difesa 

fitosanitaria 

DOC Grave del Fr. 
in Provincia 

di Udine 

rag. Zampar 

Casa del vino 

Udine 

0432-297068 

ogni martedì 

9.00-12.00 

Denuncia di 
produzione 
e destinazione 
schedario e catasto 
vitivinicolo 

Tutta la Regione 

dott. Giacomini 

Casa del vino 

Udine 

0432-297068 

ogni martedì 

9.00-12.00 

Estirpi, vigneti, 
reimpianti 

Tutta la Regione 


.49 





























I- 

z 

ui 

I 


I presente calen- 
I darlo è una sca¬ 
letta indicativa 
dei principali ap¬ 
puntamenti di aggiorna¬ 
mento tecnico organiz¬ 
zati in Regione dall'ER- 
SA. Le date e le località 
potranno subire delle mo¬ 
dificazioni e pertanto si 
consiglia di contattare 
l'organizzazione per 
l’eventuale conferma. 


APPUNTAMENTI TECNICI 
IN REGIONE 


DATA 

ARGOMENTO 

RELATORI 

UTENZA 

PRINCIPALE 

ORGANIZZAZIONE 

3 giugno ore 9.00 - 
13.00. VillaChiozza 
loc. Scodovacca 
Cervignano del Fr. 

Rete nazionale di 
monitoraggio dei re¬ 
sidui di fitofarmaci. 

dott. Imbroglini - 
Istituto 

Sperimentale per la 
patologia Vegetale 
- Roma. 

Tecnici pubblici e 
privati, imprenditori 
agricoli. 

ERSA. Per informa¬ 
zioni: dott. Barbina 
(0432-529225), 
dott. Cuzzit 
(0481-534453) 

15 giugno ore 8.30 - 
13.00. Az. speri¬ 
mentale Ricchieri 
Fiume Veneto. (In 
caso di pioggia l'in¬ 
contro sarà spostato 
al giorno 16 giugno). 

Lavorazioni conser¬ 
vative e tecniche di 
diserbo. 

Tecnici Ufficio 

Agrario Provincia 
Pordenone e tecni¬ 
ci ERSA. 

Tecnici pubblici e 
privati, imprenditori 
agricoli. 

ERSA e Uff. Agr. 
Prov. Pordenone. 
Per informazioni: 
dott. Tornasene 
(0434-42060) 

28 giugno ore 9.00- 
12.30. Az. ERSA 
Pantianicco. 

29 giugno ore 9.00- 
18.00. Aziende va¬ 
rie in montagna' 
(Ritrovo al CAIA - 
Comunità montana 
Gemonese). 

Corso frutticoltura. 
Potatura verde in 
melo e vite: lezione 
pratica. 

doti Youssef, p.a. 
Ecoretti, p.a. 

Boschian. 

Divulgatori agricoli, 
tecnici frutticoli, 
aziende agricole del 
settore. 

ERSA 

Per informazioni: 
dott. Cuzzit (0481- 
534453), p.a. Bidoli 
(0433-40384). 

6 luglio ore 9.00 - 
13.00. Centro zona¬ 
le ERSA di 

Codroipo. 

Incontro vitivinicolo 
bimestrale: verifica 
situazione fitosani- 
taria e problemi di 
difesa. 

Vari. 

Divulgatori agricoli 
polivalenti e spe¬ 
cializzati, Aziende 
leader del settore. 

ERSA. Per informa¬ 
zioni: p.a. Tarlao 
(0481-92349,0431- 
32949), dott. Cuzzit 
(0481-534453). 

13 luglio ore 9.00 - 
13.00. Centro zona¬ 
le ERSA di 

Codroipo. 

Contabilità: presen¬ 
tazione dati medi. 

p.a. Rampazzo. 

Divulgatori agricoli 
polivalenti. 

ERSA. Per informa¬ 
zioni: dott. Cuzzit 
(0481-534453). 
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PER LA PROMOZIONE E LO SVILUPPO DELL'AGRICOLTURA 

34170 Gorizia - Via dei Monte Santo, 15/6 - tei. 0481/534453 


CONSIGLIO 

D'AMMINISTRAZIONE 

COLLEGIO DEI REVISORI 
DEI CONTI 

Presidente: prof. Franco FRILLI 

Presidente: dott. Vittorio GRILLO 

Consiglieri: 

rag. Bruno CHINELLATO 

dott. Enzangelo FINOCCHIO 

p.a. Paolo MARTIN 

enot. Alvano MOREALE 

Revisori: 

rag. Marco BALESTRA - effettivo 

dott. Gino COLLA - effettivo 

dott. Luca SNAIDERO - supplente 

prof. Pierluigi RIGO 

dott. Dante SAVORGNAN 

p.a. Enore VENIR - supplente 

gr. uff. Enrico TOSORATTI 
sig. Giorgio VENIER ROMANO 

dott. Gaetano ZANUTTI 


DIREZIONE E SERVIZI 


Direzione: 

dott. Pierluigi NASSIMBENI 

Servizio dei programmi, dei progetti 
e delle strutture produttive: 

dott. Damian PAULIN 

Servizio della divulgazione 
e deH'aggiornamento tecnico: 

p.a. Sandro BALDO 

Servizio della cooperazione e dell'assistenza 
alle gestioni aziendali: 

dott. Maurizio CEOCARONI 

Servizio della sperimentazione agraria: 

(Pezzuole del Friuli) 

dott. Francesco DEL ZAN 

Servizio chimico - agrario 
e della certificazione: 

(Pezzuole del Friuli) 

dott. Maria TACCHEO BARBINA 

Servizio della vitivinicoltura: 

(Udine) 

dott. Andrea CEOCHINI 


Servizio degli affari amministrativi 
e contabili: 


dott. Flavio CULO! 
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